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Non diremo delle bandiere, de ' f ior i e di altri segui 
dì pubblica allegrezza che adornavano1 la ci t tà; non 
dèi gridi d'applauso a d'affetto che salutarono al suo 
passaggio l 'Augusto vis i ta tore: noteremo solo che 
quegli applausi e quei g ri di' si' Accordavano mirabil-
mente in acclamar o UÈ ^ I T A L I A . 

Dopo la carrozza r ea le , Italia quale erano col Re 
il Ministro dell ' interno e quello di grazia e giustizia, 
venivano gli equipaggi del conte Governatore , del 

•V M « 

C R O N A C A 
stor i co-fio l it i « » 

X T A* Xj JL A* 
La Giunta municipale di Tor ino ebbe 

l 'onore d 'essere presenta ta a S. M. per 
offrir le un Album contenente la delibe--
razione con cui il Consiglio comunale di 
Tor ino statili., nella scorsa sessip^e au-
tunnale, di erigere una s tatua i|i marmo 
in onore di S. M,, colla iscrizione • 
Vittorio1 Emanuele — Re d'Italia — Il Mu-

* , • > . • > • i 

nicipio di Torino — Addi 11 dicembre 
1860. 

L'Album è pregevolissimo ' lavoro di 
artisti torinesi ; la deliberazione vi è 
scritta per mano del calligrafo Tonell i ; 
il testo è adorno di sette eleganti ini-
ziali, in cui si rappresentano sette eroi 
della Casa di Savoia; e sono opera del 
cav. Luigi Gandolfi ; v'è pure un fregio 
in finissima minia tura alla foggia an-
tica. La copertina di velluto cremisino e 
raso bianco è fregiata di preziosi fe rma-
gli e fregi in metallo cesellato sullo stile 
bizantino, lavoro.del sig. Vezzosi. 

S. M. accolse la Giunta con isquisita 
cortesia, e degnò aggradirne l 'omaggio. 

— L u n e d i , poco prima di un 'ora po-
meridiana, il nostro Re faceva il suo in-
gresso in Milano. La via percorsa; dalla 
Stazióne* a Por ta Nuova, 'quindi ,per i ba-
stioni a Por ta Venezia, corso relativo e 
corso Vittorio Emanuele fino alla Rag-
gia, era iìanclieggiata da doppia ^lja della 
guardia nazionale e della truppa qui 
stanziata , ebe tut ta trovavasi sptto le 
armi—' e gremita di spettatori ansiosi di 
salutare il ben arpato Monarca. y¡>iú<±c , dqufato alla Camera piussianu (VJ:ia Cronaca } vìi (ita). . 

Sindaco, del Municipio, d'altre autorità civili e mili-
tari , e lungo seguito di carrozze*di privaci. r.h'ihtÀ 

Accolsero S. M, alla stazione di Porta Nuova S. Éfc, 
il Governatore, il Sindaco colla Giunta muuicip^léiQ 

. i generali di presidio, — Alla residenza l a M v S . f u ; 0S-
sf^ojuiata dai senatori del Regno dimoranti in Milano, 
dalla Suprema Corte di Cassazione, dalle r appresen-
tanze degli al tr i T r i b u n a l i , da quella ^deli-
Lombardo , e di tutti gli altri Ufficii principali . 

In tanto il popo lò , ond'era stipata la 
P iazza , chiedeva is tantemente d essere 
ral legrato dalla vista del sutì Principe;«»., 
il Re si mostrò f ra i dtie ministr i al 
gran balcone della R e g g i a , accolto con 
quell 'entusiasmo che egli solo sa inspi-
rare . 

— Un corrispondente speciale del Na-
zionale di Napoli indirizzava le seguent i 
notizie intorno alle località più impor-
tanti alla storia dell 'assedio di Gaeta, di 
cui diamo uno schizzo preciso nelle pa-
gine 104-105, inviatoci dal sig. Caval l i , 
soldato nel 25° fanteria. 

« Perchè il , le t tore possa ^portarsi col-
ròccliio della mente sui luoghi dove si 
stanno compiendo fatti dal-cui successo 
dipende la espulsione finale del dispo-
tismo da queste contrade meridionali 
della Penisola, mi sono studiato da que-
sto punto del Casino di Cattola, d'onde 
tutto é visibile, dare la descrizione ap-
prossimativa del nostro campo , e più 
part icolarmente delle più importanti bat-
terie ond'è munita la piazza forte di 
Gaeta. 

a Si figuri il lettore un semi-cerchio 
che si compia da una catena di montagne 
che partano da Mola, e per gradi, senza 
che l 'occhio ne soffra , inclinandosi dol-
cemente, si distendano fin dentro al ma-

, re ; a questo punto estremo, al di là .del 
quale ei non vede che mare, si eleva, a 
fórma di un promontorio che le onde 
lambiscono intorno, la 'CittadelladiGaeta. •<• f % 

« Ora questa collina semicircolare 
chiude il golfo di Gaeta, ed è coperta di 

.borghi e di villaggi che guardano il ma-
re. Su qualunque punto di essa lo spet -
tatore si metta, gli si affaccerà dinanzi 
involontariamente Gaeta col le -sue ìn^ 
numerevoli bat ter ie; ma da Mola la si 

, guarda in tut ta la sua nudità. 
« Ciò posto , se par tendo da M ° l a 

voglia dare un colpo d'occhio al nostro 
campo e alle batterie nemiche, si passi 
innanzi Castellone e la Tomba di Cice-
rone, e si cominceranno a vedere le tende 
delle nobili schiere italiane ' ivi accam-
pate. Si levi su lo sguardo, e vedrassi il 
Monte di Conca, più in giù Monte-Cristo, 
e così scendendo sempre .Monte d 'Or-
sola^ Monte Sant'Agata e Monte Costole, 
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« Tat t i questi monti sono sparsi di batterie costrui te 
dai nostri bravi Italiani. Lungo la spiaggia poi fino 
alle ul t ime case eli Borgo, località ch'è a pochissima 
distanza dalle bat ter ie nemiche, i nostri haniio anche 
fat to preparativi formidabili . 

« Da Borgo ; che forma il posto avanzato del nos t ro 
campo, si passa per una l ingua di terra al campo ne-
mico , Ci troviamo alle falde del monte detto Tor re 
d 'Orlando. Non incute tanto spavento una piena erti-
fckme del Vesuvio quando si diffondesse per la mon-
tagna in varii torrent i di fuoco, quanto possano a mio 
avviso incuterne le batterie incavate in questo monte 
in t empo di difesa. Colla lente no ho contate 19, e 
sono ; Batterie Tran si Ivan ia , Ospidalet to, Regina 
Nuova, Regina Vecchia, Cinque Piani, Denti di Se-
ga., Phi l ipstadt , S. Andrea, S. Giacomo, Conca, Cap-
peilet ta , Cittadella, S. Antonio, Addolorata, Annun-
c i a t a , Duca di Calabria , Spirito Santo, Favor i ta , 
Fe rd inando I I . 

«Passando sempre innanzi a t raverso queste batterie 
lungo il monte, si entra in Gaeta, e nuove batterie si 
presentano allo sguardo, e si osserveranno più cospi-
cuamente quelle della Gran Guardia , di Guas taf err i , 
di Por ta di mare, di Tagliaferr i , di VìbOy del Po r to , 
di S. Maria, e molt issime altre sótto casematte ». 

S. A. il principe di Carignano ha visitato, il 
g io rno 4, per la seconda volta le batterie. Ricono-
sciuto dalla piazza, un fuoco terribile cominciò ¿iella 
direzione del luogo ove si trovava il suo s ta to-mag-
giore. Nessuno è stato ferito. Il fuoco è stato molto 
violento nella notte dal,4 al 5. Ieri era molto dimi-
nuito.. La fiotta non-prendeva nessuna parte al bom-
bardamento . Si raddoppiava la sorveglianza per il 
b locco del porto, per impedire a qualunque barca di 
en t r a re e di uscire. 

—Ìlio/a di Gaeta, 7 febbraio, Ieri verso le 4 l\2 p . m . 
men t r e le nostre batterie, come sempre, bombarda-
vano lentamente la piazza, si è veduto un grandissimo 
scoppio in essa, e poi un entusiastico applauso di 
tut to il campo e di tut te le ciurme de la nost ra 
squadra. A Gaeta, aspettandosi l 'assalto, avevano pre-
parate delle mine; una delle bombe tirate dal campo 
ne fece scoppiare una, e tutto il bastione Sant 'Anto-
nio è saltato in aria, aprendo alla piazza dal lato di 
mare un 'ampia breccia. A questo inaspettato colpo dì 
fo r tuna , Cialdini ha fatto animare molto il bombar-
damento , e Persano ordinava al nos t ro vascello il 
lic Galantuomo da ponente ed alla Garibaldi da greco 
di bat tere ad ore diverse la piazza durante la notte. 

Alle 8 ieri sera la Garibaldi, com-àndata dal capitano 
di vascello D'Amico', senza por mente alle formidabil i 
batterie alle quali si approssimava, faceva spegnere 
tut t i i lumi, chiudere la portelleria, e proibiva eli ri-
fondere carboni per qualche tempo. Così di nascosto 
si avvicinava a terra al Borgo di Gaetana mille metr i 
dalla piazza, e, tosto aperta la portel ler ia , cominciava 
un . fuoco vivissimo a palle e granate. —• La piazza 
per un buon pezzo taceva come per sorpresa ; indi 
cominciava a scaricare una tempesta di palle e di 
bombe; ma per buona ventura i tiri erano mal diretti. 

Alle 10 Persano segnalava alla Garibaldi di r ipren-
dere l 'ancoraggio, dicendo al comandante D'Amico 
le cose le più lusinghiere che mai si possano im-
maginare . Tutt i i comandanti dei van i legni della 
squadra si recaropo sulla Gcm'òaZcfa ad abbracciare il 
comandante , perchè vedendolo nell 'atto del combat-
t imento avvolto da quel nuvolo di proiettili che lo 
fulminavano , credevano che gravissimi danni aves-
sero a deplorarsi . Così anche le ciurme degli altri 
legni , al passaggio di quella fregata reduce dal com-
bat t imento , la colmavano di clamorosi applausi. In 
quel r incontro di due ore furono lanciati dalla f re-
gata 200 proiettili , senza soffrire il menomo danno. 

— Il Giornale ufficiale di Napoli annunziava nel se-
guente modo l 'armistizio di 48 ore chiesto dalla 
piazza di Gaeta : 

« La piazza fu danneggiata molto in questi ul t imi 
giorni dal nostro fuoco. Due sue riserve di polvere 
ed un deposito di granate cariche scoppiarono nel 
giro di 36 ore. Queste tre esplosioni produssero molti 
guasti in te rn i , e rovesciarono parte della batteria a 
sega compresa f ra ii bastione Sant 'Antonio e la cit-
tadella. 

« Il numero delle vittime pare considerevole. 
« La piazza chiese ieri sera un armistizio di 48 ore 

p e r seppellire i morti e dissot terrare alcuni d i sgra-
ziati tut tora vivi sotto le rovine, Benché un tale ar-
mist izio nel presente stato di cose sia sommamente 
dannoso agli assedianti , pure il generale Cialdini, se-
guendo le istruzioni generose di S. M, il re Vit torio 
Emanue le , ha voluto accordarlo, facendo tacere ogni 
a l t ra considerazione per obbedire soltanto ad un sen-
t imento di umani tà ». 

— La Gazzetta ufficiale del Regno pubblicava suc-
cessivamente; 

ci II gpvernatOTe di Gaeta fece al generale Cialdini 
domanda di un armistizio di due g iorn i , e quindi di 
una p ro roga per es t rarre i viventi ed i cadaveri se-
polt i sotto le rovine della cortina rovesciata dall 'esplo-
siqnè di un deposito di polveri. 

« Per un sent imento di umani tà il generale Cial-
doni acqordò l 'armistizio e dodici ore di p ro roga : 
mandò agli ammalati della piazza neve e mignatte, di 
cui difettavamo, e si decise di accettare ne' suoi ospe-
dali quat t rocento ferit i o ammalati , poiché gli ospe-
dali di Gaeta r iboccano, — Due vapori recavansi oggi 

a caricarne duecento, ma più tardi il generale Cial-
dini essendosi accorto che la piazza, mancando alla 
pur ola da t a , utilizzava l 'armistizio per r iparare la 
breccia, ruppe ogni comunicazione con essa, dichia-
rando che d'ora in poi non avrebbe fatte concessioni 
di sorta, e che domani r iapr irebbe il fuoco delle sue 
batterie per non cessarlo che colla resa della fortezza, 

« Un situile fatto non ha bisogno di commenti , e 
noi lo abbandoniamo al giudi ciò di tutte le nazioni 
civili ». 

— Una corrispondenza venuta dal nostro campo di 
Gaeta narra il seguente aneddoto : 

« Uno di questi ult imi dì Cialdini voleva dare il 
cambio ai bersaglieri ed agli altri soldati che trovatisi 
in pr ima linea, per sollevarli un po' dal la ' fa t ica e dai 
pericoli; e quei 
manere ancora a 

jrodi ad una voce supplicarono di ri-
loro posto antico. — « Noi, dicevano 

« essi, f u m m o i primi a veni re fin qua ; abbiamo dim-
« que il diritto di essere anche i primi all 'assalto »,— 
Bisogna cont inuamente r improverare i feriti ed i con-
valescenti perchè troppo presto vogliono abbandonare 
l ' infermeria per accorrere al proprio corpo ». 

Recentissimi avvisi di Gaeta recano che il fuoco, 
effettivamente r ipreso il giorno 9 , venne rinforzato 
colla scoperta di tutte le nuove batterie erette per 
bat tere in breccia la. piazza. Si aggiugne che il fuoco 
non verrebbe cessato che alla resa; 

— Un dispaccio del 12 da Moia di Gaeta annunzia 
che il generale Cialdini ed il comandante dì Gaeta 
hanno nominato una commissione mista per d iscu-
tere e compilare la capitolazione della fortezza. 

•Avviso telegrafico del 13, ore 11 antim.— Il bom-
bardamento continua for temente . Si r isponde debol-
mente . La breccia è apei'ta. Le casematte di nuova 
costruzione soffrono molto. 

Ore 4 pom. — Il fuoco degli assedianti fece scop-
piare oggi un altro magazzeno di polvere nella piazza. 
Tut to il bastione chiamato Transilvania,. fu rove-
sciato. 

a . 

Ore 5 pom. •— Il vapore francese La Monche parte 
in questo punto per prendere a bordo Francesco I I 
e la sua famìglia. 

Ore 6 pom. —- C A P I T O L A Z I O N E DI GAETA. 
La piazza di Gaeta ha capitolato, 
Domani matt ina i l generale Cialdini occuperà Monte 

Orlando e tutte le fortificazioni. 
Il re e la regina con tutta la ia e seguito 

s ' imbarcano. 
Dopo la loro partenza, le t ruppe del generale Cial-

dini occuperanno la città. 
La guarnigione r imane tutta prigioniera di guer ra 

sino a l laconsegna dì Messina e di Civìtella del Tronto . 
— Fra i fatti più notevoli delle rpazioni mosse da 

Francesco Borbone, al certo pr imeggia quello d'Iser-
n ia ,per essersi ivi eseguito alla lettera il mandato bor-
bonico di uccisioni, saccheggi, incendii ;Ja reazione vi 
si mantenne 22 giorni, r iportando due vittorie, una so-
pra le forze nazionali della provincia di Molise, e 
l 'altra sopra la spedizione' garibaldina comandata dal 
colonnello Nurli , Le armi sabaude al Macerone di-
s trussero il governo provvisorio borbonico , e quella 
ci t tà doveite met ters i in i s t re t to stato d 'assedio. T r a 
le pefaste gesta eseguite , una delle pr inc ipa l i mo-
strano gli anneri t i , affumati , arsicci avanzi deljo stu-
pendo palazzo Jadopi, di cui il Mondo illustrato, nel 
n° 23 del l '8 dicembre 1860, ha effigiato l 'attualità. Su 
quelle scomposte macerie e sui rottami di colonne e 
volte si -legge una iscrizione, che annunzia al passeg-
giero la causa per. la quale l 'orrido spettacolo ivi os-
se rva ; e con sentite parole taccia di vandalica nequi-
zia i promotor i ed esecutori dell ' incendio. 

Chiunque tu sii •— Contempla — Questo luogo — A me-
moria imperitura — Di coloro i quali — Spìnsero qlla fe-
rocia- — La plebe e il popolo dTsernia — Commettendo in-
cenda rapine — Dalla sera dei xxx settembre — Ai xx ot-
iobre MDCIXLX-— La tarda posterità — Faccia severo giudiùo 
— Dei nomi — Che ristori a ha registrati — Per la uccisione 
di un [ifiliimlo — Della patriotica famiglia — Di—- STILANO 
JADOPI — In olocausto d'Italia una. 

i 

Diamo in questo numero una terribile scena di 
que ' f a t t i miserandi, quale ci venne trasmessa da uno 
de' nostri corrispo-ndenti di Napoli (V. il disegno a 
pag. '100). 

E S T E B O 

Francia. — Mentono e Roocabruna , ceduti alla 
Francia colla convenzione del 4 febbraio, vennero pa-
gati al principe di Monaco quattro milioni di franchi. 
Onorato IV (così è chiamato il principe di Monaco 
dall 'Ind¿pendanee Belge, ma è noto che succedendo a] 
padre Flores tano I il 20 giugno 1856, assunse il titolo 
di Carlo III . Il princi De sposò, il 28 settembre 1846, 
una contessa di Merode. La sua dinastia De Grimaldi 
regna a Monaco fin dal 1698) si è r iserbata in tutta 
proprie tà la città di Monaco co' suoi 3,000 abitanti e 
il titolo di principe sovrano. 

gpagna. — Il governo è sulle traccie di una v^sta 
cospirazione antidinastica. Si sono fatti alcuni arresti 
e se ne prevedono altri molti . 

La Camera è pel Ministero in grande maggioranza, 
ma la popolazione, conv ienpur dirlo,1 non lo vede di 
buon occhio', perchè non sa res is tere allá coimarilla 

di corte, par teggiando a favore dei Borboni di Gaeta 
a danno dell ' I talia. 

Prussia. — Molti giornali hanno esposto l'idea ed 
aperto già una sottoscrizione per un omaggio al l 'au-
tore della mozione in favore dell 'I talia, nella Camera 
prussiana, il sig. Win eie e. , 

Ripor t iamo in appoggio di quella proposta la se-
guente lettera di un illustre* nostro concittadino, il 
senatore Roberto d'Azeglio, diretta alla Gazzetta di 
Torino : 

« La forte parola del sig. Wincke , secondata dalle 
più nobili intell igenze del Par lamento pruss iano, r i -
chiamò quella nazione al grado che le appartiene, e 
destò l 'ammirazione e la grat i tudine della nostra. 

« Il popolo i tal iano, commosso da quei magnanimi 
sensi, è. in dovere di t r ibutare un solenne atto di r i -
conoscenza nazionale a chi consacrava un cuore e un 
ingegno d'un ordine così elevato a far t r ionfare in 
faccia a l l 'Europa la giustizia della causa per cui, 
alla testa della nazione, combatte Ile Vittorio Ema-
nuele II . ^ -

« Il r iputato suo giornale , che s'intitola col nome 
della nostra città, ne sarà vieppiù benemerito, se, 
come in altra già avvenne, si farà anche tra noi ini-
ziatore d'una sottoscrizione intesa a metterci in grado 
d'offrire all ' i l lustre oratore prussiano un segno che 
gli r icordi la simpatia, Ja grati tudine e l 'àmmirazione 
di tutto un popolo che ne benedice il nome, e lo in-
scrive nel novero dei più gloriosi propugnator i della 
sua indipendenza. 

« Sia che questa proposta già sia da lei stata effet-
tuata, sia che, non essendolo, ella vi annuisca, come 
ne Son convinto, la prego di voler inscrivere il mio 
nome in quelKonorevole catalogo. 

« Torino, 11 febbraio 1861 ». 
•— La Commissione promotrice/ per l 'omaggio a 

Wincke è composta dei signori Tecchio , Pagliano, 
Gagnola, Bassano e Mangili . 

— La mozione del sig. Wincke alla Camera p rus -
siana ha prodot to una grande sensazione in Europa. La 
parte progressiva della nazione tedesca è quella che 
si è associata alla manifestazione favorevole all ' I tal ia. 

Diamo un sunto delle parti più importanti del di-
scorso del signor Wincke , di cui siamo lieti di offrire 
noi primi il r i trat to nella prima pagina del nostro 
giornale : 

Il sig, Wincke nulla trova a ridire contro la po-
litica del non in te rvento : ò dovere di tutti i governi 
di r isparmiare il sangue ed i beni dei cittadini ; ma 
per obbedire a questa politica bisognerebbe non inter-
venire nemmeno diplomaticamente, come avvenne, 
Rammenta dapprima la nota di Coibènza ; essa non 
era per nulla necessaria, e non vi ha bisogno alcuno 
di parlare ad ogni tratto delle convinzioni;che si pos-
sono avere su certe massime di diritto. Se era neces-
sario di r ispondere al signor di Cavour, bisognava farlo 
con maggior moderazione. 

Cita altri fatti i quali provano che la Prussia non 
è stata fedele a questa pol i t ica; essi at testano piut -
tosto disposizioni poco favorevoli all'11,alia. E con-
tinua : 

<( L'Italia non diverrà mai una potenza conquista-
trice, ed al con t ra r io 'd iver rà una potenza che con-
tr ibuirà grandemente all 'equilibrio europeo. Che la 
Prussia non voglia imitare la politica della Sardegna, 
io lo comprendo perfet tamente. Per quanto la posi-
zione di Francia sia minacciosa (io vorrei che noi pure 
ci trovassimo in quella piacevole posizione), paruri 
nondimeno che la stampa vada suonando a s tormo 
contro la Francia un poco pjìj del bisogno. Io l 'ho 
davvero per un indizio di debolezza anche in fac-
cia alla F ranc i a ; Bisogna imparare dagli avversarli , 
ed appunto per questo io vi cito il brano seguente del 
discorso di Napoleone '. Da prima virtù di un popolo 
è la fiducia in se stesso, ecc. 

« Questo p rogramma della Franc ia conviene ancora 
meglio alla Germania », 

Dopo avere esaminata la questione delle alleanze 
utili alla Pruss ia , e l 'altra non meno importante della 
preponderanza f rancese sull ' I t a l i a , l 'oratore sog-

. « Si disse che lo Stato pontificio formava uu osta-
colo al l 'unità dell 'Italia. Io contesto, la necessità del 
dominio temporale del papa, e sostengo anzi che il 
dominio temporale nuoce alla Chiesa. Si disse es -
sere interesse della Germania conservare la Venezia 
Gl 'Austr ia . Però lion vi potrebbe essere quistione di 
una Venezia tedesca, perchè l 'Austria non è tedesca 
phe per una quinta parte, e nel resto è divisa in tante 
nazionali tà diverse. 

« Il quadri latero non ha 'più la stessa impor tanza 
re la t iva 'dopoché la fiotta: napolitana è - r i u n i t a alla 
fiotta, sarda e che tutte due unite sono molto p iù 
fort i della fiotta austr iaca. Si pretende che il commer-
cio tedesco potrebbe soffr i re dalla perdita della Ve-
nezia ; ma questi timori non sono fondati . 

« Tut ta la quistione si r iduce a questo fa t to : l 'Ita-
lia senza Venezia sarà sempre nella dipendenza della 
Francia , e sarà per conseguenza un continuo per i -
cqlo di guerra per l 'Europa, giacché l 'I talia senza Ve-
nezia sarà uno Stato non compi i lo e vulnerabile, che 
cercherà mai sempre di chiudere la s^ia ferita. S in -
tanto che la Venezia non sarà riunita all ' I talia, l 'Aq-

: stria potrà di nuovo minacciare la Lombardia. Tut to 

I 
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ciò che noi dimandiamo al nostro governo si è di 
non prendere degli impegni in prevenzione nel l ' in-
teresse del l 'Austr ia , 

(f La storia della politica estera della Francia , che 
fu sempre la stessa sotto la Repubblica e sotto l ' Im-
lero, in questa quistione prova che ia Francia non 
ia alcun interesse a ciò che l 'Italia conquisti la Ve-

nezia, ch'essa non ha alcun interesse che vi sia una 
Italia forte. Essa offrirà al l 'Austr ia la mano, e que-
sta l 'accetterà ben volentieri , e le cederà la riva sini-
stra del Reno per essere guarent i ta della Venezia. 

« Si dice veramente che la politica dell 'Austria ò 
cambiata, e che il sig. Schmerl ing nutre altri senti-
menti di quelli che ha il conte di Rechberg, Ma io 
conosco bene il sig, di Schmerl ing, e so che in altro 
circostanze difese assai bene le pretensioni dell 'Au-
stria contro la Prussia. 

« Sono del tutto d'accordo che al caso in cui la pre-
ponderanza francese volesse farsi valere, bisognerà 
resistervi energicamente non solo in Italia, m^ ovun-
que, e per esempio nel Belgio, Non è dunque una 
quistione italiana, ma una quistione francese, 

« Il mio emendamento non tende per nul la a porre 
come identici gl'interessi italiani e gl ' interessi f r an -
cesi. Non trattasi nemmeno di antipatie o di simpatie, 
perchè ' la politica si lascia regolare soltanto dall ' in-
te resse : io vi prego dunque , o signori, di adot tare il 
inio emendamento ». 

•— Nel gran ducato di Posen dei Polacchi 
contro i Tedeschi , che divennero là così numerosi 
in q u a r a n t a n n i , così da fo rmare i due quinti della 
popolazione, cresce in modo da lasciar dubbio si debba 
reprimere colla forza. Il ¡Vfiqisiero è a ciò r isoluto, 
ed avrà il sopravvento. Pe r a l t r o , dovendo ad un 
tempo vigilare sulle provinole renane, che, se amano 
la patria tedesca , non sono amiche del Governo, e 
^rendere una risoluzione energica pell 'Holstein cour 
,ro la Danimarca , se non vuole perdere l ' influenza 
che ha in Germania, va a trovarsi in gravi impicci. 

Il ministro Schleinitz è fur ioso contro il deputato 
Vincite pel la sua mozione a p r o dell 'Italia. Le gazzette 
della Junkerthum sbuffano d'ira, eppure bisogna che 
quello e queste si rassegnino. 

Il tono ostile dei giornali organi del Governo con-
tro la Francia fa sì che i fogli francesi ramment ino 
alla Prussia ch'essa ha tutte le sue f ront iere vulnera-
bili, e che non potrebbe difendere le sue provincie re-
nane ove la Francia volesse impadroni rsene . 

Austria. — Il governo ricusò di aderire ali?, do-
manda fattagli dell 'apertura immediata del Par lamento 
ungarico. Pe r l 'opposto , molti reggimenti destinati 
per la Venezia furono mandati in Ungheria con mu-
nizioni da guerra . Inol t re , per indebolire l 'azione dei 
Magiari , torna a suscitare l'ire di schiatta. Il vescovo 
rumano di Transilvania è capo del parti to che non 
vuole l 'unione di quel paese col l 'Ungheria , il patriarca 
di Carlowitz ne fa al t ret tanto rispetto ai Serbi della 
Voivodina e del Banato, ed il vescovo cattolico di À-
gram predica contro l 'annessione della Croazia al-
l 'Ungher ia . 

I Comitati ungarici esigono il r is tabil imento delle 
corporazioni degli artigiani come proclamate nel 
1848. Esse vietando ad ogni artigiano s t raniero di 
esercitare in Ungheria, ne deriva che, se si ravvivano 
quelle corporazioni, migliaia di operai tedeschi do-
vranno sfrattare dal regno. 

Ne' paesi tedeschi dell' Austria si grida contro il 
governo per le fatte concessioni a l l 'Ungher ia e ne 
pretendono delle uguali. Ove il fermento è mag-
giore si è nell 'Alta Austria e nella Stiria. I gendarmi 
ebbero ordine d'impedire ragunanze poli t iche d'operai. 

A Vienna stessa si avevano t imor i , perchè nei suoi 
grandi sobborghi regna un generale malcontento che 
si palesa a voce e per le stampe. 

Bumailia. — Vi sono turbolenze nelle alte sfere. Il 
sig, Cogalnitceano ha dato le sue dernissioni da pre-
sidente del Consiglio dei ministri e da ministro del-
l ' is t ruzione pubblica in Moldavia ; altri seguiranno 
volontar iamente o forzatamente il suo esempio. Il 
principe pare meditare qualche colpo di Stolto per 
sbarazzarsi da emuli e da pretendenti . La libertà 

, della stampa fu frenata da una legge che spiacque a 
tutto il partito liberale. Vuoisi che, il principe conti 
sull 'aiuto della Russia . 

Bulgaria. — Ben 265 Comuni bulgari indirizzarono 
ai consoli delle grandi potenze in Belgrado una 
rappresentanza contro le crudeltà, le sevizie, le per-
secuzioni cui sono soggetti dalle autori tà turche . I 
fatti narrat i sono tali da esigere che per un sentimento 
di umanità e di giustizia siano impediti di r innovarsi . 
Il console generale russo assicurò i Bulgari di tutto 
il suo impegno in loro favore. Per altro, se tardasse 
un provvedirpento, succederanno scene sanguinose, 
a cui prenderanno parte i S e r b i , gli Erzegovina ed 
i Greci. 

Roma , 1° febbraio. 
i 

Non sono molti giorni, quando in una brutta 
mattinata d'inverno sfilavano fra i viottoli di una 

« ' ' 

villa 400 brutti ceffi, Vestiti in un modo assai pti-
rioso , ma molto simile a' briganti, 
larghe brache e farsetto color cenere, etiti coturni 
affibbiati a mezza gamba, la testa papprtft da un 
brutto kepi ed una' buona carabina irf ispalla. — 
Li guidava un uomo rozzo di forme, opn barba 
incolta, di modi volgari, di cera sfrontata? ài animo 
feroce, di cuore da coniglio, simile al euo nome, 
che ha origine dal lepre. 

Schierati sul piazzale, attendono qu&lphe tempo, 
fino a che si apre un grande uscio, é compare sulla 
soglia un uomo d'arme con corazza di ferro, elmo 
e spadone a due mani. Questi precede un cor-
teggio sfarzoso, a cui fa capo un personaggio ric-
camente vestito, preceduto e seguito cja guardie, 
da alabardieri, staffieri, uscieri, cavalieri e pre-
lati — Lo ripara un superbo baldacchino e due ma-
gnifici ventagli dj penne di struzzo (flabelli). — I 
soldati s'inginocchiano, ascoltano un'allocuzione, 
e sono benedetti ! 

gran costoro i famosi zumi pontificii; il loro capo 
era Becdelièvre, quegli che fuggì a Castelfìdardo, 
ma che a Terni (V. il suo dispaccio a Lamoricière) 
bastonava alcuni contadini, perchè era cerio che i in-
fornali lì avrebbero assolti! — Chi benediceva code-
sta ciurmaglia ora il pontefice Pio IX 
buiva poi loro una medaglia con la croce rove-r 
sciata e con le targhe d'argento, su cui è scritto : 
Perugia, Spoleto.., Castel fidar ciò, Ancona 
tante sconfitte, come se fossero state altrettante 
vittorie. — Pio IX li benediceva, ma il popolo li 
malediva, e a me toccava di porli in satira. — Brutto 
mestiere, quando si ha voglia di piangere dover 
ridere, e rider sempre come Rigoletto ! 

Ma diavolo ! come non volete ridere, quando de-
gli uomini come Becdelièvre, Quatrebarbes ed al-
trettali, non "so se più buffoneschi di nome o di 
persona, mascherati da zìiavi , si ostinano a farsi 
credere uomini d'arme, mentre altri uomini, come 

' 4 

Merode e Ricci, nati e sputati per maneggiare il 
pugnale ed il moschetto, portano abiti da prete, e 
si arrovellano se li giudicate briganti, piuttosto che 
sacerdoti? 

Ma silenzio, che il tempo dell'azione è venuto. — 
Si dà fiato ai corni, e si parte per dar la caccia a 
passo di corsa ai soldati piemontesi.— E Becdelièvre 
che parla. — Conduce due battaglioni alla cheti^ 
chella, rimontando il Tevere verso Rieti; spia il 
momento opportuno, e poi, a notte oscura, dà l'as-
salto all' Osteria del sorcio, dove dormivano alcune 
guardie mobili e pochi prevosti di d o g a n a E r o i -
camente uccide quanti trova a dormire, e conduce 
legati come malfattori gli altri che non ebbero 
tempo di chiudere gli occhi ad un eterno sonno. — 
Fatta questa tremenda spedizione, Becdelièvre si 
riposò, come l'Eterno Padre dopo che ebbe creato 
il mondo. 

Ma se pochi furono gli uccisi al Ponte di Corese, 
e pochi i presi, ben cinque mila prigionieri condusse 
seco una legione di gendarmi papali comandati 
dallo Strinati, successore di Nardoni, più vile an-
cora, ma meno audace del maestro. 

Sicuramente, furono cinque mila i prigionieri pie-
montesi presi, per la massima parte bersaglieri e 

ieri, e quello che è più penoso a dirsi, furono 
presi con arni , bagagli e "hmdiere ! 

Il modo 41 prenderli però fu tale quale voi cer-
tamente nop l'indovinate. ^ 
dentro Roma, facendo una razzìa in tutti i fonda-
chi, in tutte le botteghe ove si vendono fantocci e 

pei bambini ; e rinvenuti in tutto cinque 
Piemontesi, di carta pesta e di stagno, furono 

tutti messi in un paniere, e condotti agli arresti 
nel gabinetto di monsignor Matteucci, che li detto 
ai bimbi delle sue bambine - - poiché saprete che 
il prete direttore generale di polizia ama assai più 
le donne che i gendarmi, e trova che si può servire 
al cardinale Antonelli fomentando il brigantaggio, 
e baloccarsi un poco con le crinoline eli alcune in-
nocenti corifee dell'Opera. 

A questo propòsito, udite cosa avvenne sere fa 
al povero prelato. — A i r ^ o ^ o si dava il Trova-
tore '— Il coro cantava : squilli, echeggi la tromba 
guerriera, ed il pubblico, che ama più le armi che 
il puzzo dell'incenso, applaudiva furiosamente. 
Esso fa prendere d'assalto dai suoi gigantéschi 
gendarmi, non Castellor, oye il coro voleva piantar 
la bandiera , ina l'intera sala del Teatro Regio — 
Poi all'uscita dal teatro fa arrestare varii malin-

t e fa precettare ben quaranta giovani di 
non andare più in teatro. — Per la sera dopo al 

ogni loggia ed ogni stallo era preso — 
i gendarmi invadono il teatro ; invano mon-

signore mostra dalla- loggia del proscenio il suo 
chè il pubblico, alla vista di Cast eli or 

(Gaeta) e all'invito della tromba guerriera che 
sprona a piantare su quei iperli la bandiera, grida 
evviva VItalia freneticamente, T- Il prelato si di-
mena sul seggiolone, ed i bernoccoli del suo volto 
avvinazzato s'irritano invano, chè il pubblico rad-
doppia di applausi e di evviva. — Non sapendo che 
farsi, esce infuriato, e non potendo proscrivere 
un'intera popolazione, proscrive il Trovatore , che 
è rimasto nella torre come il conte Ugolino — Prete 
è Matteucci, e prete era l'arcivescovo Ruggeri. 

Ma un'altra impresa aveva compiuta nei giorni 
avanti }\ prelato poliziotto, e questa volta l'animo 
dell'uomo politico la vinse sul cuore debole del ga-
nimede. Imperocché si trattava di porre in pri-
gione da ben cento fra dame e damigelle , e quel 
ohe peggio, virtuose di musica. L'intera Società 
Filarmonica si era ribellata agli ordini della poli-
zi a, la quale pretendeva che desse una serata pel 
denaro M 8, Pietro, — Ebbene, la Filarmonica, ben-
chè donna e vanarella, la fece da matrona ; e resi-
stendo agli amplessi inverecondi del prelato, come 
Lucrezia a quelli di Sesto Tarquinio, si fece piut-
tosto disfare (non violarè) che cedere alle voglie 
dello sfrenato poliziotto. — Questi si vendicò a suo 
modo ; disciolse la Società Filarmonica, e mandò 
raminghi per la città eterna ben 500 virtuosi di 
cuore molto più che di gola. 

Scusatemi se lascio d'un tratto le trombe del-
VApollo ed i canti della Filarmonica , per tendere 
l'orecchio alla cornetta di alcuni cacciatoi*i. Svelti 
come caprioli s'inerpicano per le montagne, si per-
dono fra le boscaglie e fra i burroni, saltano di 
balza in balza come camosci, e finalmente rag-
giungono la preda. Sono presso i monti della .Si-
lilla, che ha loro divinato un trionfo. Hanno in-
contro i briganti inviati nell'Ascolano dall'abate 
Ricci, nuovo Fra Diavolo , e che due gesuiti gui-
dano alla pugna. Dal Tevere dove son nati, e donde 
traggono il nome i Cacciatori del colonnello Masi, 
si sono cacciati nelle montagne di Norcia, e si spin-
gono in Arquata, ove è il grosso dei briganti. 
Questi non fanno loro paura , benché sostenuti da 
quattro barbe ; chè i Cacciatori li assalgono e non 
temono brutti ceffi. Qui non sono i mavì di un 
becco di lepre, che, fatto capolino a Corese, retro-
cedono ; qui sono animosi giovani, che, uditi i 
primi colpi di fucile , veduto il fuoco e fiutato 
l'odor della polvere , sentono il bisogno di far 
fuoco, e gridando fuoco ¡fuoco, fuoco, sita da vin-
cere o morir, si scagliano sui briganti, li uccidono, 
li sperdono, li fugano' e li annientano in tanto 
breve tempo, quanto ce ne volle a Pio IX per im-
plorare su quei malfattori le benedizioni di Dio. 

Ma lascio il tuono burlesco, sconveniente certa-
mente a quanto sono per dirvi. L'altro ieri sul far 
della serft si sparse un grave allarme nel l'interno 
della, città, e sopratutto nelle caserme dei soldati 
del papa.-Lo spavento agglii&pciava i cuori 
darmi pontificii, e faceva morire dalla pau 
prelati che videro correre qua e là soldi' 
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Una scena della r eaz ione- in Iscur ia ( Vedi la Cronaca storico-politica). 

dando all'armi. Il motivo eli quel terrore. era ben 
giustificato. Una compagnia di zuavi eli e' ritor-
nava da Corese, quando fu a t r e miglia di eli stanza 

dà Roma, ode un calpestìo di cavalli, vede un 
intero reggimento di cavalieri che adot to battuto 
gl'insegne e gii minaccia. Ad aumentare la loro 

• , 

m i r a , un ufficiale gii precede che, tiene levata 
a tricolore temuta bandiera. A quella vista orri-

bile, i zuavi perdono la testa, e con la testa l'armo 
\ 
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Stabi l imento del sig. Florio a Marsa la , 

/ 
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ed il bagaglio, e se la danno a gambe : e tanto 
corsero,' che quei bravi cavalieri non poterono 
raggiungerli. Guadagnata la porta della città, 
non si fermarono, ma continuarono sempre a 
fuggire, finché, giunti alla caserma , grida-
rono, con quel poco fiato che loro rimaneva, 
mix armes, les Piémontais arrivent. Le grida 
di quei forsennati misero il malumore nella 
gran guardia francese, che spedi un gendarme 
a cavallo fuori di porta a fare una ricogni-
zione. Questi, inveceditrovare un reggimento 
di cavalleria piemontese, incontrò il capitano 
Monjon, aiutante di campo del generale Go-
yon, che ritornava da Rieti, ove era andato a 
parlamentare col regio Intendente per far eva-
cuare ^pontifìcii da Corese. Il capitano aveva 
con • sò due ùsseri, e portava banderuola N J ' ^ ' * SÌ 
tricolore. I poveri zuavi avevado scambiato il 
turchino col verde è tre cavalli per cinque-
cento. La pdùra è urta malattia, e per questi 
— ^ ^ sentò ' maggior pietà che disprezzo. 

MARFOUIO. 

StAblliiiiento «lei. signor. Florio . 
- a .Marsala. . . 

* • » • . 

Marsala, ' in Sicilia, resa immorta le nell ' istoria 
dallo sbarco di Garibaldi, era già celebre pe ' suoi 
•vini, Or fa c inquan tann i , un ing lese , di nome 
Woodhouse , piantò colà viti di Madera e eli Xe-
res , e fece ottimi vini , arr icchendo spedita-
mente . Ciò visto , un mercante palermitano di 
nome Flor io fondò in Marsala uno stabilimento-4 
pei vini, di cui diamo una bella vedu ta , e noni 
tardò . a, vantaggiare il suo rivale inglese , dacché 
delle 12,000 pipe di vino di Marsala che spedisconsi 
annualmente in I n g h i l t e r r a , America , nei porti del 
m a r Né£ó e quasi in ogni par te del mondo , un buon 

P a l a z z o r e a l e i n N a f t o l i . 
Questo superbo palazzo, che sorge nella magni -

fica piazza del quart iere San Ferd inando, fu in -
cominciato dal .viceré spagnuolo conte di L e -
mos, nel 1600, col disegno del Fontana, e t e rmi -
nato dal suo successore, conte di Benavente. L& 
facciata sulla piazza, di cui abbiam già dato i i 
disegno nel nostro num. 24, ha quasi 200 m e t r i 
di 1 unghezza e tre piani di altezza, e la sua de» 
corazione consiste in tre linee di pilastri dorici, 
joni i e corinzii. Nelle vaste sue sale ammiransi 
dipinti de 'p iù celebri artisti. Oltre ai magnifici 
appar tament i addobbati con lusso s traordinario, 
mer i tano special menzione la sala detta del 
Trono , quella destinata alle danze, quella detta 
delle Armi, contenente una preziosa raccolta di 
armi da offesa e difesa, la reai biblioteca in 8 
stanze, il gabinetto del ie .s tampe ed il gabinetto 
di scienze fisiche. Deliziosi oltre ogni dirc sono 
i grandiosi giardini abbelliti di statue, "di cui 
diamo oggi una veduta in un con quella d'una, 
facciata laterale. 

v^mt i • i 
LETTERATI ITALIANI CONTEMPORANEI 

Giannina Milli. 

Giannina Milli, 

terzo esce dallo stabil imento F l o r i o , il quale ha an-
che rizzato poco discosto una f i landa, la migliore 
che sia in Sicilia, della quale scorgesi il fumo nella 
nostra veduta. G, S. 

<. « 

Permettete all'arpa e alla lira di far sentire 
i loro accordi divini fra il clangor delle trombe/ 

* e il rombo dei cannoni, e il susurrar delle irose 
polemiche. 

Fate largo alla musa, massime quando 
s'avanza gentile e modesta, incarnata^n^lll!^ 
forma di una giovinetta che unisce su-
bite ispirazioni del genio il decoro e i\profumo 
degli onesti costumi., 

Giannina Milli è nata in Teramo neU* -
bruzzo; è un fiore del mezzodì. L.e tre, Grazie, le nove 
Muse, e Apollo, che è il loro dio, la cullarono, or 
son cinque lus t r i , all'ombra degli aranci, sopra, 
un letto di nepitelle e eli dittamo. 

, 
t > 

Palazzo Iloalc ili Napoli. 
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Quando moriva la Bandettini, i pessimisti e gli 
increduli cantarono l'esequie della poesia estempo-
ranea : Rosa Taddei protestò contro cotesti apo-
stoli della decadènza, e provò col fatto che il foco 
sacro del genio non verrà meno in Italia per di-
fetto d'una vestale. 

Sono molti anni che la buona Rosa ammutì : ma 
non per questo si è spentala fiamma divina. Ecco 
la Milli, che sente nell'aria le arcane voci di Gio-
vanna d'Arco, piglia per mano la, madre e il fra-
tello, e dice loro : Andiamo, andiamo a percorrere 
l'Italia : ho qui e qui qualche cosa da dire a' miei 
coni patri otti. Bisogna che io parli, che io faccia 
intendere una parola di pace e d'amore ii\ mezzo agli 
strepiti discordanti della politica e della guerra. 

Ciò che femmina vuole, il ciel non vieta. 
La giovanotta lasciò le sue modeste pareti, vinse 
le naturali ritrosìe del sesso e dell'età, convocò in-
torno a sè i circoli più eletti delle varie città ita-
liane^ cantò e vinse. I fiori e le corone piòvvero sulla 
stia testa: la Bandettini e la Taddei ebbero un'erede 
del loro merito e della loro fama ; un'erede che le 
eguaglia nella spon aneità dell'ispirazione, e 1% 
vince già di gran lunga per la novità dei concetti 
e per la forbitezza m ravigliosa del verso. 

Era il tempo che il Giordani, parlando dello Sgric-
ci; e riconoscendo a quel celebre trovatore la facoltà 
del poetare improvviso, dubitava che ella esistesse 
ne' più recenti, e pareva negarla alle donne che 
entrarono in questo arringo. S'intende assai facil-
mente come l'accurato ed elaboratissimo scrittore 
si mostrasse poco disposto ad ammettere nell'arte 
la spontaneità della forma; Giordani doveva fare 
eco a quella sentenza di un critico tedesco, che 
disse il genio non essere che pazienza. Ciò si può 
dire forse di una certa perfezione del gusto; ma 
non si dirà mai del genio italiano. Gli artisti ita-
liani, e pongo fra gli artisti i poeti, furono e sono 
anzitutto improvvisatori. Gli è in questo che essi 
vincono ancora gli artisti di altri paesi. Le tele dei 
nostri pittori moderni potranno essere, e sono so-
vente, eclissate dalle tele dei pittori stranieri; nes-
suno ci vince ancora negli affreschi, che sono gli 
improvvisi dell'arte pittorica. Sia effetto del nostro 
sole, sia retaggio ricevuto dai nostri padri, sia la 
fiamma de' nostri vulcani che mesce al sangue 
delle nostre vene qualche elemento incognito agli 
altri, il fatto sta che in Italia si improvvisa plas-
mando la docile creta, s'improvvisa gittando alla 
folla fremente e plaudente gli accordi che sgor-
gano spontanei, per una subita combinazione di 
concetto e d'affetto, dal nostro labbro. 

Dal nostro labbro ?— Dico dal labbro della gra-
ziosa giovanetta che abbiamo udita a Firenze , a 
Milano, a Bologna, e che fra poco farà sentire la 
sua voce a Torino, ed a Genova, finché le sia con-
cesso di portare alla terra nativa il saluto fraterno 
dell'Italia già libera. 

Gl'improvvisi di Giannina ìviim non vanno 
persi conte fòglie staccate dall'albero e 
dal. vento. Gli oracoli die Ila graziosa Sibilla sono' 

, e si leggono stampati con diletto e con 
meraviglia. Il Le Mounier ne ha pubblicato un vo-
lume a Firenze. Bologna, la dotta Bologna, giu-
dice competente e non facile a queste prove, rac-
colse anch'essa gli ultimi versi improvvisati costì. 
Noi li abbiamo sotto gli occhi, e se non avessimo 
le prove del contrario, per poco non saremmo dis-
posti ad imitare l'incredulità del Giordani. Leg 
gote le stanate m cui l'oratala di Vittorio Alfieri 
parla a "Vittorio Emanuele, e ditemi se l'acerbo e 
orgoglioso poeta potrebbe in coscienza disconoscere 
i. eoncétti; e le parole che la Milli gli pone sul lab-
bro.. Quanto al suo regale interlocutore, noi siamo 
cèrti elle si troverà soddisfatto dell'attitudine in 
cui f ù dipinto.. La nostra Giovanna d'Arco non è 
men nobile dell'antica. Èssa sa come si parla ai re, 
e possiede il segreto- di eccitarli efficacemente alle 
grandi; e nobili imprese; 

Ora io-. scommetto che le mie lettrici, natural-
mente curiose, vorranno, il ritratto della nostra de-
cima Musai. JLa curiosità è giusta, ed io sono dis-
posto ad. appagarla : anzi y per togliere ogni so-
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spetto di par apro un 
cino scritto a Firenze dal Frassi, e trascrivo, come 

lo trovo, un periodo, che è una vera fotografia della 
Milli. 

« E la Milli snella eli persona, ha i capelli neri, 
l'occhio vivace, onesto lo sguardo. Sorride con gra-
zia a chi le parla con benevolenza, ma non è il 
sorriso di coloro che mendicano favore, perchè 
sanno di non esserne meritevoli; ha modi sem-
plici, senza affettazione dì semplicità, che sarebbe 
la più stucchevole di tutte le affettazioni ; nel ve-
stire sfugge del pari i ricchi fronzoli della sciocca 
elegante, e la negligenza aritmetica della sciocca 
letterata; non si abbiglia alla Corinna, non si 
pettina alla Saffo; non porta in capo corone di al-
lora; non cita mai verso di classico; non parla, 
grazie a Dio, mai latino ; insomma, discorrendo 
seco, senza conoscerla, può benissimo venirvi fatto 
di domandarle se conosce la Milli ». 

Questa è la Milli nel mondo : ora traggo dal me-
desimo autore un ritratto della Milli quando sale 
sul tripode^ e sente l'impulso del Dio-, Deus, ecce 
Bensì,,. 

« Un silenzio attento precede il suo dire; itn si-
lenzio commosso lo accompagna; si sta zitti, non 
fermi; qualche rara esclamazione sfugge inosser-
vata a colui stesso a cui sfugge. Ma essa è già en-
trata risolutamente nel suo soggetto; i versi escono 
con sì ràpida vena, che gli stenografi sono appena 
capaci a raccoglierli ; la lingua, popolare ad un 
tempo e purissima, è lontana deipari dal galli-
cismo che stomaca e dalla pedanteria che sgomenta; 
le rime accorrono con frettolosa obbedienza; le si-
militudini vanno a combaciare a capello ; i versi 
dei classici sono con tale sapiente leggiadria collo-
cati, da star coi suoi versi lietamente in famiglia ; 
i pensieri infine appaiono nuovi ed antichi, perchè 
letti nel più vecchio libro del mondo, nel nostro 
cuore. 

« Avviene talvolta che agitata dalle idee che alla 
mente le si affollano, angustiata dui rigore' dei ritmi 
e dai metri che si è imposti, e dal rigore più ter-
ribile dei tempi in cui viviamo, si arresta un mo-
mento. Si provano allora timori, che la sua anima 
stessa non ha tempo di provare : non toema, perchè 
combatte : tremiamo noi testimoniì elei cimento ter-
ribile. Ma questi timori si dileguano improvvisa-
mente tosto che la si vede uscire da tante difficoltà 
con quella grazia con cui dal cespite irto di spine 
esce sull'alba la rosa profumando l'aere d'intorno. 
E allora irrompiamo in approvazioni clamorose... 
ma no : sembran voci d'applauso, ma è scoppio di 
gioia. E in quella gioia solenne ho veduto trovarsi 
i nostri cittadini più eletti ; quelli persino che il 
turbine delle civili discordie aveva falsamente 
divisi. 

« Altri offra alla Milli lodi veramente degne di 
lei : io la ringrazio per i semi di virtù che ha 
gittato ne' nostri cuori, la ringrazio per averci 
fatto pensare e piangere e fremere insieme : io la 
ringrazio per tutto il bene che ci ha fat to, per 
tutto il bene che ci farà fare! » 

Così il Frassi. — 
Conoscevate voi il Frassi? Era un vecchio milite 

1 volontario di C urtato ne, ingegno elegante e vera-
mente toscano, amico a quel Giuseppe Giusti, Ar-
chiloco e Tirteo dei dì nostri, di cui raccolse le 
lettere e le memorie più intime, uscite da poco a 
Firenze. Dico questo perchè l'omaggio tributato 
alla facile improvvisatrice acquisti fede e valore, 
venendo dall'ammiratore e dal biògrafo del poeta 
più meditato e incontentabile ohe mai fosse. 

10 conobbi a Firenze il Frassi e la Milli, or sa-
ranno press'a poco due anni. Il Frassi lasciava la 
penna, còn cui aveva forse vergato le pagine gen-
tili a lei consacrate, per ripigliare i rozzi panni del 
volontario e il fucile di Curtatone. Partiva alla volta 
di Mantova a que' giorni in cui si sperava più lunga 
e più decisiva la guerra di Lombardia , in cui le 
milizie toscane ardevano tutte del. desidèrio di 
prender parte ai cimenti e ai triónfi promessi alle 
armi italiane. Noi vedevamo partire il veterano con 
maraviglia ed invidia, e la Milli restavasi attonita 
a quei congedi improvvisi. 

11 Frassi partiva, ma appena giunto sul campo 
delle sperate battaglie, un genio misterioso e sini-
stro dettò la pace. Egli se ne tornava a Firenze 

scorato e deluso. Ma non lasciò nè la spada, nò 
l'assisa che avea rivestita» Indovinò che la batta-
glia interrotta sul campo poteva risorgere qua e 
colà nelle vie.., e si offerse a carabiniere -— carabi-
niere volontario, come prima soldato. Noi lo ven-
demmo sedere accanto a noi, e parlare di lettere e 
d'arti con quel sapore che hanno i Toscani, co-
desti Ateniesi dell'età nostra, e ci domandammo 
sovente se mai in alcun luogo del mondo vivessero 
carabinieri di quella specie. 

Tutto considerato, non avevamo che a rallegrar-
cene- Più volte, o per natura dell'animo o per fata-
lità di tempi, abbiamo avuto la disgrazia di ayer 
a fare con codesti soldati dell'ordine. Ne abbi a m 
trovato de' buoni e de' tristi, come ci sono buoni e 
tristi poeti, buoni e tristi politici. I tempi, è vero, 
si sono fatti meno ardui, e molti spiragli si sono 
aperti alla libera parola e ai concetti superlativi. 
Pure potrebbe darsi che avessimo ancora a trovarci 
in opposizione colle autorità più o meno costituite. 
Nel qual caso ci saremmo augurati un qarabiniere 
della tempra e della coltura del Frassi, il quale ci 
tenesse buona compagnia negli ozii della prigione, 
discorrendo insieme della Milli e del Giusti. . . 

Ahimè ! lettori miei, qursti cenni, cominciati con 
' animo lieto, si conchiudono con un grido di dolore. 
Il Frassi non è più. Pochi mesi sono .pieno ancora 
di vita e di brio, il primo alle riviste, l'ultimo ai 
convegni geniali, fermo in sella e pronto alle ar-
guzie, il mio eccellente soldato dell'ordine fu colto 
da una grave infermità, che in pochi giorni lo 
condusse al sepolcro! Egli, che aveva tante volte 
espresso la speranza di inorir combattendo per là 
libertà e l 'unità d 'I tal ia , dovette abbandonare là 
vita a poco a poco, lasciare immaturo il fiore 
delle nostre speranze , ed esalare lo spiritò fra un 
lepido motto ed una affettuosa parola agli amici 1... 

Così è pur troppo, graziosa Sibilla, al cui nome 
soltanto ho intitolato queste parole, e che ora con-
chiudo sì tristamente, consacrandole a due. Hai tu 
presentito questa perdita, quando accoglievi con 
aria così pensosa e quasi accorata gli addii del vec-
chio amico a-Firenze ? Il nostro bravo , il nostro 
amabile Frassi non sentirà più la tua voce, non ti 
proporrà più i suoi nobili temi, non applaudirà più 
con tutto l'uditorio alla maniera mirabile onde tu 
sapevi svolgerli ed animarli. 

Egli è divenuto tema egli stesso ai tuoi versi; e 
son certo che quando il primo accesso del dolore 
avrà fatto luogo a quella dolce tristezza che ci la-
scia la dipartenza de' buoni, tu vorrai trattarlo co-
desto tema, e consecrare colla tua parola poetica e 
imperitura il nome del nostro amico comune. 

Il Frassi non aveva che 54 anni. All'aspetto ne 
mostrava di più : alla vivacità dello spirito l'a-
vresti detto più giovane. Fondatore degli Asili in-
fantili a Pisa sua patria, elegante scrittore, gene-
roso cittadino, riuniva alle doti dell'ingegnoquelle 
del cuore, il valore del soldato italiano alle ispira-
zioni più libere del pensiero. 

Riposi in pace la sua spoglia mortale. Il nome 
resti alla patr ia , lo spirito riviva ne' suoi com-
militoni, e ci sia stimolo ad imitarne le doti af-
fettuose e i magnanimi sensi ! ! 

i L i . 

R A C C O N T I C O N T E M P O R A N E I 

P a v e r e e d e s s e r e . 
(Continuazione e (ine, V. i Nunu 4 e 5) 

IV. 
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Alberto divenne non solo il favorito' di Elisa, ma, 
come suole avvenire, anche il fac-totum, Seiu-

proprie ricchezze, in pochi mesi trasse 
mina anche la fortuna, se non c o spi-

anar die vole della contessa Del Vaglio. Il 
essere abbandonato per un 

appartamento' in una calle di più lontano 
sestiere. Elisa, nellìa sua leggerezza, conservava 
ancora senza macchia il suo onore; ma non era abba-
stanza riflessiva ed accorta per avvisarsi'della igno-
bile posizione in cui agli occhi della città si tro-

a 
cua, 
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vava dirimpetto Alberto, ora che questi, almeno iti 
apparenza, figurava come molto più largamente 
provvisto dì lei'. 

— Per di 11 ci ! sciamò un giorno Giuseppe, osser-
vali do Al b erto disteso con i li fini t a espress i o n e di 
noia sovra un divano del caffè, Scommetterei che 
ti penti della tua facile vittoria; che vorresti essere 
stato sconfitto, ed averci tu imbandita la cena che 
toccò a me eli ammannire. La contessa deve co-
starti tant'oro quanto pesa I 

— Sci pur gonzo a crederlo, rispose Alberto don-
dolandosi sulle molle elastiche. Ben pochi rinun-
zierebbero di rovinarsi per una simile Dea- conosco 
dieci dei nostri amici che darebbero tutta la loro 
fortuna per possedere un giorno ciò che io pos-
sedo... 

— Un po' di pazienza, signori'miei'!... Possibile 
che tu non ne sìa satollo giammai? 

— Giuseppe, io non tollero scherzi che riguar-
dino la contessa. Te ne avvertii tante volte!... 
Ohimè 1 come sono tediato ! Riconosci tu le Pro-
cura te ? Non un cane che venga al passeggio. 
C'è da morirne asfissiati. Le sere lunghe, inter-

' minate, non un teatro, non un ridotto.,. Guai se 
Napoleone ITI appartiene alla scuola degli strate-
gici temporeggiatori ; vogliono essere busse alla 
cieca, randellate a gragnuola, cacciarli, inseguirli 
codesti lanzi di Giulay. Ogni giorno che qui si pro-
lunga l'austriaco dominio, è un giorno eli vita che 
ci si abbrevia. 

—• Io non so di Napoleone, soggiunse un gio-
vinetto nel di cui aspetto si leggeva che meditava 

• l'emigrazione. C'è Vittorio e Garibaldi, che affé 
mia non sono temporeggiatóri. Aspetta, aspetta, 
Giulay, i bersaglieri ! 

—-1 bersaglieri ? replicò Alberto. Ed i zuavi? Ove 
ponete, signor mio,' i zuavi ed i chasseur $ de Vin~ 
cemies? Eh! vi dico che la dev'essere la rappre-
sentazione d'una corsa. Oh , oh! poveri Croati} 
qùesia volta se la pigliano con voi i Francesi! 

— I Francesi i i Francesi ! mormorò con istìzza 
il giovinotto. 

•— I Franco-Sardi, se così vi piace; ma non giova 
illudersi»! E buono, valente, agguerrito anche l'e-
sercito sardo... Quelle nuvole eli volontarii temo 
però che, invece di rinforzarlo, lo indeboliscano. Ei 
dev'essere uno spettacolo da commedia ! Il conte 
C., il marchesi 110 L., il conte P., sì gran parte clel-
l'aristocratica società che un mese fa vuotava le 

* 

bottiglie eli sciampagna con noi, ora sdraiati sul 
saccone del c a r t i e r e , frammischiati ai soldatacci, 
strigliarsi il cavallo, pulirsi il fucile e la giberna ! 
Lamarmora è della mia opinione ; non fa gran conto, 
di questi guerrieri di nuovo conio. In ogni modo la 
spinta l'abbiamo data noi, e ciò va bene, se non al-
tro, come dimostrazione ; credo cl'av.ere io stesso fra 
i primi predicata l'emigrazione in massa, e se io non 
rie diedi l'esempio, è perchè so di non essere inu-
tile qui per le mie molteplici relazioni e per le cor-
rispondenze che mi è facile tener vive. Checché ne 
sia, io rimango dove il rischio è maggiore ; una 
palla è pur problematica in guerra; ma qui il giu-
dizio statario sa distendere le sue reti meglio che 
uri generale austriaco i suoi reggimenti. 

Attirati eia simili cicalate, parecchi giovani più 
fiate ricorsero ad Alberto acciò loro fornisse con-
sigli e mezzi a tentare ih passaggio del Ticino, eli-
venuto sempre più difficile. Egli avea pronta la 
risposta, che istruzioni dall'alto imponevangli di 
sospendere l'emigrazione ; il Comitato, che inde-
fesso agiva, che sfidava-ogni perìcolo, che s'ad-
dossava ogni sacrifizio , non era , al dir suo , che 
un pugno di mazziniani, i quali si contrapponevano 
alle mire del governo piemontese. 

Ad onta delle infami millanterie di Alberto , 
Elisa non era ancora, ripetiamo, giunta al punto 
elove credeva la galante società di Venezia. Tra-
scinata ad amare quell'uomo indegno, non era al 
tutto cieca sul suo conto. La donna possiede un 
tatto morale, che molte volte non apprezza abba-
stanza, ma che di rado la inganna; l'armonia della 
sua anima, che la natura ha creata sì pu ra , sì 
dolce, non può non esser ferita da ciò ch'è turpe 
e malvagio. L'alito del vizio la abbatte e le ripu-
gna, come al soffio di borea la pudica mimosa si 
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restringe, si cela. È per ciò che la donna che si 
emancipa dalla sua sfera, che viene in lotta con 
quei principii eli cui è la stupenda incarnazione, 
ha qualche cosa di mostruoso, di snaturato : su-
blime privilegio, a chi ben riguardi, mentre, a pre-
ferenza dell'uomo, essa sembra l'altare dove ha 
sede la virtù. Non ignoriamo che si parlò molto 
dell'influenza affascinante che les grande criminels 
esercitano sulla donna , che a tipi dei Don Gio-
vanni del nostro secolo si eressero i Lara, i Man-
fredo, i Cornicio, gli Antony, ed altri eroi, il cui 
romanticismo esala un'atmosfera di bagno; ma fa-
talmente anche ejuesto carattere resta nel mondo 
ideale in cui spazia la letteratura, appartiene alla 
donna che il romanziere ha creata, o a quella che 
egli ha persuasa ad invaghirsi delle sue teorie. 
Noi, poveri fanti della letteratura, che il volo dei 
cavalieri sul loro ippogrifo «spaventa, umili scu-
dieri che lasciamo gli Astolfì viaggiar nella luna, 
non potremmo favellare che della donna eguale in-
torno a noi la si mostra , della donna che cono-
sciamo sotto i nomi non meno dolci eli madre, di 
amante , eli sposa, di sorella. No, la donna terre-
stre non ha la grandiosa simpatia pel delitto che 
esalta là donna dei romanzieri ; ma per compenso 
essa nulla più abborre che il vizio ignobile, me-
schino, il vizio dove più traspirano il calcolo, l'e-
goismo , la menzogna; nulla più offende il suo 
cuore sincero e delicato dell'ipocrita spilorceria del 
vizio, della viltà. Jago le ributta più di Macbeth, 
Syloch* più-eli Otello, Egidio più eleirinnominato. 
Gli uomini della tempra di Alberto sono sempre 
ecl istintivamente disprezzati dalla clonna; es§i coz-
zano colle sue passioni naturali, e non devono la 
loro fama di Lovelace che all'arte di accarezzarne 
le passioni sociali. Il linguàggio ha già fatto giu-
stizia di questa incontrastabile verità; scancellando 
dai legami ch'essi stringono il nome d'amore, e 
surrogandovi ejuello di galanteria, pose fine ad 
un'intollerabile profanazione. La galanteria, senza 
possedere un raggio della luce di cui brillano at-
traverso i secoli le ombre eli Tristano, di'Paolo, eli ' 
Werther, neppure è da confondersi con quella che, 
scuola di cortesia, culto del .bello, era legge nelle 
corti d'amore; è assai al di sotto del vispo, irre-
quieto,; amabile libertinaggio dei mauvais-s-ujets 
sullo stampo- dell'eroe del più spiritoso poèma di 
Byron e del Gustavo di de Ivock. E un liberti-
naggio azzimato, calmo, burocratico, che ha le sue 
norme, i suoi regolamenti, la sua etichetta, elle 
procede a sesta e a compasso ; è una passione in 
petti che non hanno cuore, ma che per compenso 
vestono giustacuori riccamente trapuntati ; un 
fuoco che divora vene sprovviste di sangue, ma in-
volte in attillate acconciature. E la vanità che si 
fa persona, la noia che si*cliverte, il cadavere che 
vive nel fuoco fatuo sfuggito dal suo sepolcro e 
folleggiente nel vuoto. • 

Oh amore! oh suprema melodia del creato, oli 
amore, arrossisci! Costoro ragionano eli tèi 

E vicino al sorcio, ma incessante grido della co-
scienza, che, pari alla face non ancora spenta della 
colpevole Vestale, innalzava tumultuose paure in 
seno a quella sconsigliata, come uria seconda co-
scienza animata, viveva Maria. Simile al torto è 
sgraziato spino che protegge il fresco bottone di 

* *» 

rosa, là nel fondo del suo Iettò, oppressa dalla 
malattia che lenta ma terribile ogni giorno la 
ravvicinava al sepolcro, languida, estenuata, essa 
raccoglieva nello sguardo tu t t a l a sua vitalità. Ed 
invero il suo occhio grande e nero, che come da 
una tomba lanciava scintille da quel volto esan-
gue, avea qualche COSÌÌ eli straordinario, di solenne. 
Vigile, spalancato, sembrava temesse di chiudersi, 
quasi al suo offuscarsi uno spirito maligno dovesse 
impadronirsi eli quelle mura, Pareva una senti-
nella perduta fra l'allarme, pareva l'ultima favilla 
di fuoco che resta sull'artico scoglio al naufrago 
agghiacciato. Ed Elisa lo incontrava quell'occhio 
agitato, tremante, esploratore... 

Sì, quelle che Alberto spacciava fra i suoi amici, 
erano, infami millanterie. Elisa sosteneva quello 
sguardo. 

Ma una notte Elisa con ansia febbrile noverava 
gl'istanti. Era pallida, eppure il rossore spargeva 

sul suo viso vampe divoranti ; bella come un sogno 
di voluttà, come l'urrì del cielo. Le sue chiome 
erano rese più lucenti, più morbide da un incanto 
di ebbrezza, di pudore, di abbandono; le sue pu-
pille gettavano raggi infocati, selvaggi ; il suo 
seno palpitava fra terrore e desìo. Era la lotta tra 
il pensiero sedotto e il rimorso ; e il pensiero get-
tava rose e papaveri sul sangue che il rimorso 
strappava dal cuore. 

Come cento echi che si rispondessero , dagli 
oriuoli della città battè l'ora dopo la mezzanotte. 

L'uscio si dischiuse. 
Era... Alberto ? 
Infatti l'aspettato era Alberto. Ma Elisa retro-

cedè come fulminata. 

» 

* * 

Villafranca,, la pugnalata al cuore de' Veiieti, 
' era un nome che il labbro dei popoli avea già Im-
parato a maledire. Venezia non sembrava che ima 
ruina, un camposanto, un deserto, uria città che 
un orribile flagello avesse attraversata; e per le 
sue anguste vie, pèrle sue piazze, vituperate, igno-
miniose si ripiegavano falangi d'ogni l ingua , 
d'ogni colore, fino ai luridi battaglioni dei volon-
tarii austriaci. E quelle aquile, percosse dalle ba-
ionette latine, si ergevano ancor minacciose contro 
gl ' inermi, rabbiose per la sconfitta, provocanti, 
fameliche. 

Sul cader della notte una barca peschereccia di 
Mestre avea lasciata la spiaggia pùèààa ü Flisina i 
e remava alla vòlta eli Venezia. Là nébbia Gf & fitta, 
e cadeva a stille come gocci è di lagrime stilla città 
del pianto. Un ùòmo che accu ratamente cèlàvà il 
suo volto tra le pieghe del mantello, discése da 
quella barca in uno de' più remoti traghetti, e.per 
vie solitarie di fi lo versola casa ove abitavano Elisa 

k •' J
 ' * 

e Maria, e chiese di quest'ultima alla portinaia. 
— La signóra Maria? sclamò un tipo ifivàriabilé 

della moglie eli Pipelet. Voi desiderate èssérè in-
trodotto presso la signora Maria? ii qiièst'òra? E 
ignorate che la povera si gnor i riti è dà luiigò tèmpo 
fieramente• ammalata ? Io vi consiglio di ritornare 
domani ; è impossibile che vi riceva àd óra sì inol-
trata. 

£ i ' 

— Annunziatele che è giuntò còlui ch'essa at-
tènde, e le elite elle aspetta un siiò ceriiiò' per sa-
lire immantinente, o per ritornare domati!. 

La portinaia si fe' ad ascendere la grádítiáía ¿ 
mormorando in cuor suo lé più strííne còrigètture 
su questa visita misteriósi. í)'áí plànèròttàlo ài 

- A . * X f « • 

mise pel lungo ed oscùrp ' corriddiò in fondò' à cui 
ardeva fiocamente uiià lampada sótto Y Íínííiáginé 
d'un'anticá Madonna, ed èra pfer cíüátriáré la fan-
tesca di Elisa. 

— Egli ! proruppe Maria, egli l . . . Dio, , ti rin-
grazio. 

È necessario spiegare Femmina? Non è questo 
un racconto d"imbroglio , è la storia d'un'ingenua 
fanciulla, la quale s'abbandona al suo istinto di 
bontà e di annegazione, che non si rassegna a cre-
dere che possa avere un regno nel mondo, che essa 
immagina sì puro, ciò che ferisce l'armonia dell'a-
nima sua, che stima di potere, colla forza del suo 
amore, sanare una piaga che le ributta; poi fine ad 
uno spettacolo che le ripugna. Come il sospiro 
d'un'arpa che susurra una nota on$e richiamaré 
all'accordo i cento strumenti d'un'orchestra frago-
rosa, essa voleva intervenire colla sua timida mano 
a spezzare un ordito che un infausto destino aveva 
intrecciato. Ohimè! fra il tempestoso rurtìore dei 
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cento strumenti neppur si distingue il sospiro 
dell'arpa.., 

Invano avea tentato di rattenere la sua sorella 
• * • * 

adottiva dal precipizio su di cui la mirava sospesa; 
la voce di Maria era divèlluta noiosa, importuna 
ad Elisa. Essa mancava d'altronde di quell'ener-
gia che le sarebbe stata indispensabile onde far 
comprendere a costei in quale indegno oggetto ri-

ponesse il suo amore ; non era eloquente per so-
stenere con uno sviluppo d'argomenti le frasi tron-
che, d*avvertimento e di consiglio, che si limitava 
a ripetere ; la contradizione non era il campo dove 
potesse trionfare la sua dialettica. Sovente anzi 
cercava persuadersi di aver torto a considerare con 
sì profondo ribrezzo il legame che Elisa era per con-
trarre con Alberto ; forse, dicea fra se stessa, è la 

pressò al tavoliere, $ scrisse ed inviò senza indu-
gio alla posta, per Brescia, un foglio del seguente 
tenore : 

« Signor Livil 
(( Ritornate, fosse pure per un istante 1 ritor-

« nate 1 Si tratta di vita o di mortel Noi abitiamo 
« nella calle al n° 46. 

Vostra serva Maria. 

Povera Maria! Quella risoluzione balenatale in 
mente la riempì di speranza e di fede. Sognò tutto 
un avvenire di calma e di serenità: Elisa sposa al 
suo Livi; essa, vicina a quei due che amava tanto, 
struggersi in voti e in preghiere, onde attirare sui 
loro capi le benedizioni celesti; tenersi in grembo 
ed educare i bambini... 

—- Oh 1 mormorava fra sè, perchè non mi abbau-

; . rrsxk.ar'f^frr, 
— - ' - '- - - ¿ C i ? . t ^ 

VcshMa alt Cauta « il elle iiosizionì ( leg l i aftsediaitti. Disino sjc 
1. (Città), 
2. Lanterna. 
5. Palazzo del capitano Cuarinella. 
4 . Castello con ponte levatoio al l 'entrata X. 
6'. Piccolo belvedere del re Francesco II. 

G. Palazzo Reale. 
7. Torre di Orlando. 
8, Batterie. 
0. Polveriera, 

10, Chiesa del laTr ini tà , ant icoquar t iere mil i tare . 

M . Porta d'entrala dal borgo in città e fortezza. 
12. Piccola cappella yotica con casa a l t i p a del-

l'arcivescovo. 
15 . Piazza da cui fanno le sort i te . 
14 . Mure. 

l o . Chiesa gotica di Sa» Francesco. 
I t i e 17 . Strade salienti che vanno al Castello e 

Torre d'Orlando. 
18 . Nostre f regate . 
1 0 . Borgo di Gaeta. 

i toci ,dal s ig . Giuseppe Cavalli, soldato del 2 5 ? 6 f a n t c . m (V;. la Cronaca slorico-poliUca). 

più piede in questa casa; ma nell'udire raccontare 
le vostre sofferenze, ruppi ogni mio proponimento. 
Ho voluto io^stesso assicurarmi in quale stato si 
trovi la vostra salute. 

— Ah ! perchè sì acerbe parole? Non riporre più 
il piede in questa casa? Oh signor conte ! voi mi 
atterrile! 

— Eh, figlia mia 1 la presenza dei vecchi e buoni 
amici non'può essere che un peso, i loro suggeri-
menti non sono che imbecillità, i loro sforzi per 
allontanare, da un nome illibato l'onta e il, diso-
nore , non sono che meticolose pedanterie. Elisa 
me lo ho fatto ben trapelare; d'altronde essa per-
siste a idolatrare quell'uomo.,, 

Che dite? , 
Sì, quell'uomo che le farà sperimentare tutto 

ciò che ha di terribile l'ignominia e l'infelicità. Io 
sono vecchio, Maria, assai vecchio, né più èage-
vole giuntarmi, Se ho parlato, il feci perchè pro-
fonda convinzione mi spronava a parlare. Via t 
Una Del Vaglio ama uno sciagurato , il quale per-

20. Monte Sant'Agata. 
21 . Monte Cappuccini. 
22 . Monte Lombone. 
23 . Monte Tortone. 
2 4 . Abitazione presente del generale Casanov 

— V . ir-

2i>. Abitazione antica del generale dal 12 novem-
toifc 1800 al 10 gennaio 18 ( i l . 

26. Monte li Colli ove stanno le batterie Mariotti. 
27;' Monte Tucc i , ov'ò il campo del 28° reggi -

mento fanteria. 

28. Avamposti al cimitero, 
21). Vesuvio. 
50 . Peschiera con cannone, in cui trovansi ani 

t re e piccioni a disposizione del re . 
51. Batteria della Transilvauia, 

A, Osservatorio di dove fu presa la presente ve 
duta. 

donai prima ad una sì felice ispirazione ? Quale 
mezzo più potente, più sicuro, onde sventare que-
sto fatale prestigio? Nel rivedere Livi essa deve 
arrossire di averlo posposto..., l'ainore nobile, l 'a-
more santo , divino, riaccenderà l'anima sua. E 
Livi? Oli Livi, io non posso dubitarne, l 'ama an-
cora ! Come mi sorride il futuro ! Io sarò assidua-

mente con essi, dividerò la loro fortuna... Vo' di-
venir gaia e giuliva, onde dimentichino le ama-
rezze passate ! Voglio che mi amino , oli sì, che 
amino me pure J una briciola, un centello di amore 
anche per me! Procurerò di non essere disutile.,, 
e se pure io non dovessi mai risanare, attirerò in-
torno al mio letto quei bei figli, i figli di Livi, e 

insegnerò loro le preghiere, ed a leggere, e l'ab-
baco.. , Poveri figli miei ! intorno al guanciale di 
un'inferma , essi che nascono per l'aria libera e 
pura.,, no, no, non i mparate a pens a re a me con 
tristezza. Io non vi voglio intorno a me che la sera, 
una volta, per benedirvi l 

1 . 

i 1 

v 

i 
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— Questa è inaudita villania 1 — balbettò Elisa 
fremente di collera, quando Livi* trascinato da Ma-
ria, comparve sulle soglie della sua stanza* E sten-
dendo l 'indice , come si scaccia un insolente : 
— Uscite 1. proruppe. Uscite di qui 1 

Vanite, ò anime prudenti ed accorte, menti pe-
netrative e sagaci, uomini di mondo, donne di 
maneggio, venite e lanciate la vostra pietra sulla 
malaccorta, sull'imprudente. Può immaginarsi 
partito più sconsiderato? Non ha essa compro-
messo tutti coloro cui intendeva essere utile? Non 
si è resa eternamente odiosa ad Elisa*? Non fu 
causa di offesa, di disgusto per Livi, che ha espo-
sto nel più ridicolo modo4? Quali memorie lascìerà 
d'ora in poi nel cervello-bizzarro di quel suo ado-
ratore , se non memorie di giusto risentimento, # 1 ^ j • 
d'imperdonabile insulto , d'invincibili- antipatia? 
Non mancò per essa di renderlo la favola della città; 
E fortuna volle che abortissero le conseguenze di 
questa farsa ; poteano svolgersene duelli, ferite, 
morti Ah ah! ridete, uomini di mondo, donne 
di maneggio, ridete sulla goffa impresa della brutta 
Maria i Fu veramente un tratto d'inaudita fanciul-

j ine , di straordinaria bonarietà. 
Vicino a quella miseranda, non ci era, negli ul-

timi suoi istanti, che un vecchio eccentrico, il quale 
dal suo grossolano errore trasse motivo di compa-
tirla, e d'amarla viepiù- Davanti a quella giovane 
anima che con infinita ambascia si distaccava dalla 

• 

vita, che aveale costati si fieri supplici, non vi era 
che quella curva testa dai capelli d'argento, quella 
fronte solcata da rughe profonde $ come in chi è 
sopravvissuto alla successiva scomparsa di molti 
cari. Tra quella fragile .creatura che noli avea sa-
puto resistere alla tempesta, e quell'Uomo canuto 
su cui era facile accorgersi che i dolori aveano 
fatta ogni lor prova $ in quella stanza deserta $ hi 
quella tragica ora, sembrava si compiesse un mi-
stico rito d 'un terribile significato. Essa sì affranta^ 
languente, sull'orlo del sepolcro, senza una parola $ 
senza un sospiro, come temendo di provocare nuove 
sventure, con uno sguardo abbattuto, spaventato; 
esso in attitudine di tranquillo compianto, di Ine-
sto accordo, di segreta intelligenza, quasi soddis-
fatto di vederla morente, col sembiante preoccu-
pato eppur sereno, come avesse voluto esprimere: 
t( Eh ! sapeva io bene che la sarebbe finita cosi! » 
Parere quello l'abitante assuefatto di un antico e 
malauguroso castello, sparso di trabocchetti e di 
ruine, che famigliare alle sue ombre e a' suoi 
terrori, ha raccolta nel fondo di un sotterraneo 
Un' incauta fanciulletta che spinta (falla curio-
sità erasi avanzata per quelle erme sale. e la tras-
porta sanguinosa, spirante sul suo giaciglio, 
turbato ma non sorpreso , con tristezza ma senza 
stupore. 

Poveretta t Io non ho lo stoico coraggio del conte 
Ademari ; evocando la dolce tua memoria, non so 
frenare le lagrime ! 1 

Tutto all'intorno anche gli oggetti inanimati 
pare a che piangessero. Si scorgeva sul davanzale, 
appassito, disseccato il ceppo di garofani; smorto, 
taciturno il canarino non mandava dalla sua in-
colta gabbia che qualche flebile guaito. Quei fiori, 
quell'augelletto ch'erano l'unico sollievo della de-
relitta ! Appesi ad un chiovo il cappellino, il lurigo 
velo, e lo sciallo con cui, nei dì felici, sè pure essa 
ne avea avuti, Maria si recava alla chiesa ! Hanno 
un linguaggio sì straziante le vesti fredde e ab-
bandonate di chi è involto tra le lenzuola della 
malattia o nel sudario dei morti ! Esse ricordano il 
moto, il diporto, il calore, la varietà, quando tutto 
è quiete, ghiaccio, mestizia; sono l'ombra dimessa 
ed opaca che il cadavere lascia dietro di sè. E sul 
suo guanciale l'immagine della Vergine , trafitta 
da supremo dolore, verso cui tante volte la infelice 
avea distese le palme, avea pregato tanto, confi-
dandole i segreti del cuor suo ! 

Io non posso morire, esclamò, senza rivedere 
Elisa, quella che mi ha sempre beneficata. Io ho 
bisogno del suo perdono ! 

Il conte Ademari s'avvide che, onde l'ultimo 
desiderio di Maria non andasse a vuoto, non eravi 

un minuto da perdere, e s'affrettò per appagarla. 
Rimasta sola alcuni istanti, la moribonda si 

sollevò sul giaciglio, e con uno sforzo sovrumano 
si prostese verso il lume elle ardeva sullo stipo vi-
cino, ruppe uria funicella che le cingeva il bollo, 
e da cui pendea un piccolo involtino, ne trasse un 
foglio di carta mezzo consumato dai baci e dalle 
lagrime, v'impresse ancora una voltale sue lab-
bra tremanti, e poi con ineffabile affarino lo diede 
alla fiamma. 

Quando il coute Ademari rientrando dischiuse 
l'uscio, la corrente d'aria che penetrò nella stanza 
fece volare qua e là alcuni frammenti nerastri di 
carta abbruciata, che come nere farfalle si solle-
varono lentamente fino alla volta. Gli occhi dell'a-
gonizzante seguivano con ansia desolata quegli 
ultimi vestigi dì un arcano che temea che alcuno 
indiscreto potesse scoprire sulla sua spoglia mor-
tale. Quale storia di segrete gioie, di care visioni, 
di lunghi sconforti in quella cenere che molle-
mente ricadeva sul suolo! Erano i caratteri di Livi, 
di Livi ch'essa avea amato con tanto trasporto! 
Erano le reliquia cidi suo amore, d 'un amore u-
nico, costante ed etei'iió ! E sino dal primo istante 
in cui in lei si accese quél vivissimo affetto, essa 
•avea nel suo cuol'e distrùtta ogni speranza, come 
ora distruggeva quel foglia. Questo iiori era che 
il simbolo «d'Un sacrifizio beli più penoso, che già 
da lungo tempo essa avea consumato. 

Elisa non tardò ad accorrere^ pallida^ singhioz-
zando, Essa si gettò fra le braccia dell' inferrila, 
inondando eli lagrime qùel profilo livido ó maci-
lento. 

Maria ! essa gridava quasi in delirio, 
è Maria! la mia sorella! la buona Maria! Quella 
creatura sì dolce! Quella che meco ha divisi ipia-
ceri ei dolori dell'infanzia ! Maria! questa è Maria! 

IÌ la morente, stringendola al seno con tremito 
convulso: , 

— Oh perdonami, sait perdonami! balbettava. 
Io sono stata imprudente, sonò stata importuna... 
Sono stata'per te 'd'impaccio e di noia... E tu sei 
sì buona da amarmi ancora, da consolarmi coi tuoi 
baci prima ch'io abbandoni questa terra dove tanto 
ho soffèrto..;.; 

Poi, colta da mortale sfinimento, ricadde sul-
l'origlière, é richiamando come un eco quelle pa-
role che avea pronunziate in un momento di su-
blime amiegazione , mormorò con voce fioca e ili-
distinta: • 

— Il mio cuòre èra impegnalo.., per vedervi 
felici!... 

t • 
ivi morì per la patria a Calatafìmi. 

Una cospicua eredità che arricchì Elisa, riac-
cese la passione semi ad do r men tata di Alberto, e 
quanto«prima evitava di prenderla in moglie, si 
affrettò poi a ciarle il suo nome. Ingolfato liei de-
biti, non lasciò sfuggirsi l'occasione d'un pingue' 
impiego di rappresentanza provinciale , e divenne 
uno" dei più assidui frequentatori dei convegni 
degli austriacanti.- Si vocifera anzi che sia desi-
gnato come uno di coloro che saranno prossima-
mente fregiati della croce del merito. 

Il dì dei morti, una gentildonna velata, seguita 
da Una balia con un bambino fra le braccia, era 
inginocchiata e piangeva sulla tomba di Maria. 

Elisa è infelice. Oh Maria, veglia dal cielo su 
k 

questa tradita ! P . LIOY. 

L E T T E R E p a r i g i n e 
I. 

M c a r n e v a l e a P a r i i p . 
Parigi , 10 febbraio. 

Come la vitalità sì ristrìnge al cuore quando 
scocca l'ora dell'agonia, così fra noi, dacché il car-
nevale haì'aspetto, d'anno in anno, ora d'un morto, 
or d'un morente, iludi baccanaleschi, che ne sono 
il principal distintivo, si ristringono dentro la cer-
chia del teatro dell' Opera , il quale, egli stesso , 
sparirà in breve sotto i martelli dei demolitori. 
Non essendo ancora stati esibiti al concorso i pro-

getti architettonici pel nuovo téatro dell1 Op^ra da 
erigersi sul boulevard delle Cappuccine^ è difficile 
prevedere che cosa sarà l'edifìzió che dee surrogare 
definitivamente tutti quelli provvìsorìi, i quali, dal 
1670 in poi} furono creati, lì per lì i per l'uso e 
l'abuso di quei sonori pasticci che chiamansi 
grands opéras, e per quelle esibizioni di ragazze im-
piastricciate, fra belle e brutte, e di tele dipìnte > 
fra ricche e povere, che chiamansi grands ballets; 
l'ultimo dei quali edifizii venne fatto demolire da-
gii ultimi Borboni per aver visto l'assassinio del 
duca di Berry. Anco il mestiere di testimone pas-
sivo non è scevro di pericoli!... Quello che sarà il 
nuovo teatro dell' Opéra, dicevo adunque, nessuno 
può dirlo ancora; ma quel che sin d'ora può dirsi, si 
è, che la sua maggior distanza dal centro dei Ionie-
vards più popolosi, dai caffè e dai trattori più rino-
mati, la sua vicinanza ai quartieri aristocratici, ban-
diranno dai ribattezzati penetrali le frotte deliranti 
ed energumene ch'or vi si precipitano pei famósi 
suoi balli in maschera , i quali son di già adesso 
così diversi da quello ch'erano un giorno, e che 
presto non saran più che il sovvenire d'un sogno 
grottesco, un capitolo di più nella storia delle de-
funte orgiebabilonesclie della moderna Babilonia. 

Abbenchè l'odierno teatro della via Lepelletier 
sia provvisorio ancor esso — tal provvisorietà dura 
dal 1821, e forse la non .dovrà la sua fine che alla 
Reminiscenza inopportuna dell'attentato di FelicÒ 
Orsini risvegliata dalla sua presenza — abbenchè 
]a stia facciata esterna nulla abbia di nobile, d'im-
ponente, di grandioso ; abbenchè -nulla ni'appaia 
di più triste) quanto queli'orfcicelltì abortito che 
stende i suoi arbusti ólorótiói fra le itiùM deli' Opèr'à 
e le due gallerie parallele che ria ésSa prettdoiió il 
nome, è clie le servduo di córnodi votili tòri i stil 
boulevard degli Italiani; ciònUlHiinerio io iiteiig-ò ó 
sostengo che i bàls masquès morranno còti esso ^ 
come ì bais d'enfants sono morti còlla morte deplo-
rabile del CUardino d'inverno, gli spettacoli mi ni o -
acquatici colla annegata Naumachia, è il giuoco di 
pallone colle fallite e s c i a g u r a t i s s i ITI e Arene Ualidn e. 

Dell'esterno del Grand Opera dissi anco troppo. 
Entriam dentro addirittura, - é non ci -fermiamo- wué 
lagalelles dè la porte; 

I balli dell' Opéra si sono inaugurati anco que-
st'anno con uno dei così detti bah de bìenfaisànce, 
i quali fanno fuiMirc ¿'li ' ' ' ri, e 
teatro 1'imagine d'un luminoso ed armonióso dò-
sérto, seminato di sàlici piàngenti sò 

. * « 'i J } • 

uni ano. invano si 
? j 

parterre una véntina fra le più leggiadre cò'rifèò a 
jlia più ò menò ih ài 

Codeste silfidi, così aeree e lèg-giàdré viste sul pro-
scenio, e cól soccórso d 'un buoni paio di j 
scapitano il 99 per cento viste' da vicino , e senza 
l'attrattiva del corto guarnéllo è degli sóóllaccia-
meriti di sopra e di sotto. Elleno noti riescono a far 
scaturire Uria scintilla da quelle rriórte i 

• * i 

e l'imprudente che si azzarda, sulla fede delle re-
clame s, é spinto dal desio di veder sott'occhio i 
rais che lo han fatto palpitare sótto le diàfane spò-
glie delle compagne di Farfalla' (è codesto1 1 '^-
tuale trionfo di Emma Livry), sé n'esce clallà sala 
nial popolata con molte illusioni di meno, e cól 
rincrescimentó di aver pittato via uria diecina di 

^ - t * ; V - / J ; i 

In quanto' ai bals masqùds. propriamente détt i , 
in specie quelli degli ultimi giorni di carnevale, 
e sopratutto quello che avrà luogo la sera di mezza 
quaresima, gli è un altro paio di maniche. 

In tali serate memorabili, se, da mezzanotte alle 
quattro del mattino, voi vi affacciate dall'alto delle 
due scale laterali, in fondo alla platea, costruite 
ad hoc al prim'ordine dei palchi per condurre nella 
sala, essa, riunita al palco scenico e tutta inondata 
di luce, vi apparisce un baratro indescrivibile, una 
splendida bolgia dantesca che sfida il pennello di 
ogni pittore, il verso d'ogni poeta , la prosa colòr 
rata o calorosa d'ogni cronista. Colà si agitano in 
tutti i sensi, e quasi fuori dei sensi, diecimila per-
sone, piuttosto più che meno, vestite nelle foggie 
più bizzarre, più capricciose, più eterogenee, e 
qualche volta più sguaiate che immaginar possa 
fantasia strampalata di Francese, Guerrieri in ma* 
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glia carnicina, con in testa una cazzeruola pei* ci-
miero, ed un granatino od un mestolo per pennac-
chio* ed ai piedi un paio di stivaloni alla scu-
diera; pagliacci dinoccolati dalla faccia infarinata* 
i quali sembrano seminar dietro di sé e braccia e 
gambe; facchini di mercato (forts de la halle) tinti 
di rosso e eli nero ; Caraibi irsuti di squame, co-
perti di penne d'ogni colore , divelte ad equivoco 
uccellame, ed orribili in volto per le picchettature 
che li fanno somigliare ad un panforte di Siena 
che si sia squagliato in forno * strani personaggi 
ermafroditi, ricoperti tutti, dalla cima del capo alle 
calcagna, di gusci d'ostriche cuciti insieme ; Ci-
nesi vestiti di campanelli, ch'essi van dondolando 
fin nella punta delle dita, fino sulla punta del naso ; 

, Arlecchini, Pulcinelli, diavoli di ogni pelame—tali 
sono le legioni mascoline. Più di queste numerose, 
fragorose, licenziose, si affannano, si arrabattano 
le orde femminine, le quali si reclutano in tutte le 
classi della società, ma sopratutto in quelle che la 
polizia tien sotto la sua sorveglianza. 1 titis, i W-
bés, i débardeurs, i folichons, le piefrettes abbon-
dano e primeggiano infra esse. Liberi sono i gesti, 
più libere ancora le parole, e più libere assai le 
esibizioni d'ogni nudità artisticamente preparata e 
disposta. Nelle danze grottesche cui si abbandona, 
non vi è "ballerina che non si faccia un pregio di 
alzare la punta del piede al disopra della testa del 
suo vis à vis o del sUo pàrtner, Dopo la prodigiosa 
spaccata, viene la sterminata riverenza, ed in quella 
è di rigore la trasparente camicia discenda dalla 
regione delle spalle a quelle dei gomiti e dell'epi-
gastri). Nei corridoi, nei salottini attigui ai palchi, 
la scena è più oscena, e si rifiuta ad ogni descri-
zione. Ivi si conchiudonò i mercati, si sigillano i 
patti, e si consumano gli atti preliminari. Regione 
comparativamente più serena, benché non meno 
soffocante, ci dischiude il foyei^ vasto parallelo-
grammo il quale occupa tutta la facciata del tea-
tro , sulla t ia Lepelletier. Colà il dominò d'ogni 
colore regna sovrano assoluto e dispotico* Colà non 
v' è donnetta galante che non abbia dato una 
mezza dozzina d'appuntaménti sotto l'orologio, il 
quale è situato al dì là di due Colonne, in fondo al 

foyer : colà non havvi Uomo decentemente vestito 
che, per una graziosa mascherina perduta, non 
ne ritrovi una dozzina, pronte ad ogni concessione 
disonesta, mediante onesta ricotnpeUsa. Colà i baci 
sono più saporiti, perchè han l'aria d'essere più fur-
tivi: colà le nuelità sono più appetitose, perchè fan 
le fìnte d'essere più coperte. 
. Sono le tre del mattino. Il baccano è al sito apo-
geo. Nel foyer ogni chacm ha ritrovato la sua cha-
cune, colla quale terminerà la notte, o piuttosto la 
giornata. Nella sala il tumulto è al colmò ; il di-
menìo assume aspetto di frenesia. Li strilli sovru-
mani che escono da migliaia d'ugole * apposita-
mente temprate , dominano la poderosa orchestra 
di Strauss, l'illustre ciarlatano, secondò del nome, 
ed il più spurio dei due , giacché il vero Strauss 
— fabbrica di Vienna — è morto da un pezzo : e 
colui che s'incamuffò del suo nome, altro non è che 
un ex-mercante di anticaglie e di curiosità della 
via Montmartre, il quale, un po' da sè, un po' col-
l'aiuto al t rui , si die' a schiccherare musica da 
ballo, a dirigere orchestre da ballo , e si espose, 
e s'impose, e s'appose — a quanto pare — alla 
vera sua missione, giacché, in breve tempo, 
ebbe quella di far ballare la Corte e la triplice 
aristrocrazia del blasone, della diplomazia e del 
danaro : — di quella del talento non si parla, 
perchè essa ha il talento di ballar sempre in casa 
altrui. Le male lingue dicono che Strauss , il ri-
battezzato, si faccia scrivere Y album con cui ogni 
anno inaugura i balli in maschera dell' Opéra, da 
un oscuro suonator di violino della sua orchestra. 
Ma le male lingue debbono prendere un granchio, 
giacché i Francesi sono di lingua troppo sciolta e 
di indole troppo vanitosa per tener segrete per un 

ezzo siffatte collaborazioni. Gli intelligenti invece 
sostengono che Strauss mette a contribuzione for-
zata gli albnms di Laenner, di Libinslcy e, occor-
rendo, rifrusta i frusti albims del defunto suo omo-
nimo, e li ribattezza in francese nel modo mede-
simo ch'ei si è ribattezzato in tedesco. 

Strauss, forse con minor merito de' suoi emuli, 
ha fatto fortuna, ed ha visto ad uno ad uno sparir 
dall'agone i più perigliosi rivali. Lo stesso Musard, 
dopo avere invàno tentato di stabilire una concor-

rènza ai balli in maschera del mascherato Strauss 
al Teatro Italiano, dopo aver veduto atterrare il 
tempio delle migliori sue glorie —il Giardino d'In-
verno — dopo essere stato scacciato* per motivo di 
demolizione, dal suo casino della via Basse-dn-
Eampart, h costretto* come fu costretto Jullien, a 
dar concerti a Londra, colla speranza di non finire* 
come Jullien* colla .bancarotta e colla pazzia fu-
riosa. Rivière e Lamotte, dai giardini pafeschi pa-
rigini , dovettero essi pure passare a Crèmorne-
(ràrdens e &\\§Argyll Rooms di Lonelra. Strauss è 
l'imperatore, l'autocrate delle melodie danzanti pa-
rigine. Beati monoculi in regnnm coecorum ! Il 
volgo proletario parigino dice che Strauss ha un 
po' di corda d'impiccato in tasca , ed il volgo ari-
stocratico dice ch'ei dà il mal d'occhio ai suoi ri-
vali. Ma in fatto di mal d'occhio, nessuno ne ab-
bonda tanto, giusta i superstiziosi discendenti dei 
Druidi, quanto Offenhach ; e guai a Strauss se il 
musicista dei Bouffes Parisiens ponesse sì basso i 
desiderii da vagheggiare il bastoncello di capo d'or-
chestra, con tanta fatuità imbrandito dal tronfio e 
ben pasciuto tzar delle polke e dei waltz , dal car-
nevalesco sultano delle quadriglie e delle mazurke. 

(Contìnua) NIAIO. 
^ ; 1 * ( 9 : j mmmm\ 
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Ma lasciamo Brighella coll'arti sue proteiformi; 
lasciamo il dottor Graziano, o Lombarda, ò Bom-
barda, o Lanternone che dir vogliamo^ e veniam 
piuttosto ad Arlecchino, alla più cara, più gaia, più 
universale fra le maschere sceniche, 

— 1? qui la morta fantasia risurga, disse Dante : 
ma io che non sono Dante, mi riposo un tatìtino, 
riprendo fiato, concentro le idee nel cerebrd* or-
dino alla meglio il mio tema* traggo dal petto un 
lungo sospiro* ed incomincio; 

Frughiamo ttn poco ne' dizionarii d'erudizione, 
e nelle grandi e piccole Enciclopedie, delle quali 
ornai se n'hanno tante qUaìite le lucciole a pri-
mavera, e noi troveremo che Arlecchino è lo stesso 
che Zanni. E Zanni che dosa è poi? Non vi sbigot-
tite, leggitori pazientissimi * Vado indietro sino ai 
Greci, e trovo Samnos (Zanni) lo stesso che uomo 
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che fa ridere. Ecco Arlecchino per antonomasia, 
Arlecchino per eccellenza. — Ègii dunque è an-
tico quanto Aristofane, e avrà degli armi più di 
millanta. Così è, o così almeno dovrebbe" essere. 
Mai Francesi (che talvòlta sanno stringere l'altrui) 
dicono e sostengono che l'Arlecchino è un loro 
privilegio. 

Da chi nacque Arlecchino? — Da un uovo. Strana 
paternità. — E elove? A Bergamo. Ahi lasso! di-
ceva un Lombardo nelle sue rime, la patria d"Ar-
lecchini,patria del Tasso. — Ma ella è così : lo stesso 
paese ne diede Arlecchino e Torquato (1), come 
Romano produsse Ezelino e Rubini ; un poeta e uno 
zanni, un gran tiranno e un gran tenore. E così 
è d'ogni terra, d'ogni città. Dove nasce l'eletto 
grano nascon pur anche le zucche ; dove nacque 
Filangeri sorse Pulcinella , dove Dante , Stente-
rello, dove ìrnerio, Sandrone 1 

Ma riponiamoci in via. Arlecchino è di tutti i 
paesi. I Parigini lo veggono nelle loro mascherate, 
Goldoni l'ebbe nel suo teatro, i Chiarini ne fanno 
spreco nelle loro pantomime. Dunejue è francese, 
bergamasco, tirolese, e che so io. — Come parli in 
Francia noi potrei dire; nelle scene de' Chiarini 
non parla* gestisce e mena delle mani; in quelle 
di Goldoni è bergamasco, e parla il dialetto suo. 
Così nel Pènulo eli Plauto un Cartaginese parla la 
propria l ingua, nelle commedie del Ruzzante e del 
Cini udiamo i servi ed i buffoni parlare il dialetto 
di Venezia, ejuello di Padova e quello di Napoli. 

Parrebbe che Arlecchino fosse il nome d'un co-
» 

mico, il quale essendo molto celebre nel rappre-
t 

(1) Fu grave contesa in passato sulla patria di Tasso ; e con-
trariamente ai più che lo tengono dì Sorrento , sono ancora taluni 
clie Io vogliono di Bergamo, 

sentare lo Zanni delle vallate di Bergamo, lasciasse 
il proprio cognome in eredità al personaggio che 
seppe sì ben figurare» E forse fu desso che verso 
la fine del cinquecento capitanava una truppa di 
comici a Madrid, e che in mezzo ai tumulti di 
quella corte ed alle burrasche di que' tempi, spppe 
acquistarsi i favori e le grazie di Filippo l ì . Po-
tenza. d'Arlecchino 1 — Ma non è a stupirsene: gli 
uomini, in generale, camminan dietro al diletto, 
o perchè meglio s'intende che non l'utile, o per-
chè nella vita è tanto l'affanno, che per istordirsi 
e addormentarsi si cerca di ridere, o almeno al-
meno di ricrearsi lo spirito. Perciò non è mera-
viglia se i romanzi di Dumas e di Sue abbiano 
leggitori a migliaia in ogni paese e in ogni lin-
gua, più che mai non ne avessero Vico, Roma-
gnosi e Rosmini. Perciò il letterato da senno non 
trova sì facilmente chi compri le sue fatiche, e ve-
geta più che altro, e trae a gran pena la vita, 
mentre la virtù degli stinchi è pagata cento monete 
l'ora, e così il trillo ed il gorgheggio d'una gola 
esperta. — Diletto, diletto, diletto : questo si cerca, 
questo si paga. 

Oh oh! dove sono? Una vecchia meditazione mi 
ha con elòtto fuori di via. Ritorniamovi dunque, se. 
possiamo, e ripigliamo il filo della nostra cica-
lata. — Che sia Arlecchino nato da un uovo o da 

' un comico, poco monta; che a Parigi o j n vai di 
Bergamo, meno ancora: importa ch'egli ne diletti, 
e tutto è finito. —; Sebbene, ritornando alla patria 
di lui, trovo che in vai Brembana, nel paesucolo di 
S ; Giovanni Bianco, è ritratto in sulla piazza un 
Arlecchino, vestito, attillato e variopinto a scac-
chiera, maschera nera co' fori appena per vederci, 
cappello di feltro biarìcò, colla tesa rilevata da'un 
lato, e una codetta di lepre a guisa di pennacchio. 
Cintola di cuoio biancastro, spada di legno, colla 
quale dice di abbattere mostri e fantasmi, sminuz-
zare serpi e dragoni, metter in fuga sgherrani e 
sbirraglia. Bensì rimescola la polenda, e la taglia 
ed affetta come noi facciamo col filo di refe. — 
Ecco Arlecchino, la sua spada e la sua patria. Se 
noi credete , recatevi al Brembo, osservate l'Ar-
lecchino eli piazza dov'io v'ho detto, e già sarete 
persuasi essere quello il suo luogo natale. 

Dall'uoin materiale passeremo all'uomo intel-
lettivo. — Quest'essere prodigioso (così ne diceva 
Defenelente Sacchi) che per varii secoli apparve fra 
gli uomini , usando negli alti circoli e ne' grandi 
ritrovi, fu sempre uguale a se stesso: cosa ben 
rara a questo mondo! Mai non invanì, mai non 
cadde in abbattimento di spirito. In ogni fortuna 
fu sempre tetragono. Al teatro de' tempi andati, 
al casotto de' tempi che corrono, ecco Arlecchino 
gioviale, scherzoso, vispo vispo. Nelle sale e nel 
trivio, fra le tele dipinte o sulla nuda piazzetta, 
è sempre sempre lo stesso. Ei cammina canterel-
lando, pensa al presente, nulla al passato ed al 
futuro. Sorride alle ricchezze, ma non procaccia 
d'acquistarle^ È faceto senza malizia , allegro 
senza rumore. Celia con chiunque incontri, di-
manda curioso le altrui notizie, e narra alla buona 
quanto sa. Guai se alcuno gli affida qualche cosa 
in segreto ! guai se propone con se stesso che 
non gii esca di bocca! Cammina cauto, si volge 
inquieto all'intorno, immagina i detti ed i motti 
di chi vuol rapirgli il segreto, e dichiara a tutti 
lealmente che non ne sapranno mài nulla , che 
niuno saprà la commissione avuta di portar una 
lettera, o dì spiare ciò che faccia Caio, Tizio o 
Sempronio. — Curioso de' fatti altrui, va origliando 
quando altri eliscorre sommessamente ; apre i vi-
ghetti, li legge còmpitando, e dichiara poi a Trap-
pola , a Trivella, a Beltramino e ad altri amici, 
ch'essi non sapranno mai la dichiarazione amorosa 
che v' è scritta. E se alcuno prontamente indo-
vina quanto contiene un foglio aperto, l ' ha ili 
conto di mago, se ne spaventa, e fugge via a 
rompicollo. 

V'è qualche novità a pubblicare? Narratela ad 
Arlecchino, e non avrete più sollecito giornalista. 
V'è impresa dì braccio da esercitare ? Eccolo il 
primo a dirsi pronto. C'è rischio per la pelle ? Ec-
colo il primo a darla a gambe. Si desidera pren-
dere una vendetta e far bastonare qualcuno? Ar-
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lecchino assume tal carico sopra di sè; cerca quel 
, lo avvisa .d'averlo a battere, e il più delle 

volte ritorna egli stesso con peste le spalle. Abbiso-
gna un servo? Ecco pronto Arlecchino. Ei non ri-
fiuta a; nessuno l'opera propria : serve uno , serve 
due^servirebbe tre, s'éi potesse dividersi e farsi a 
pezzi. Fedele quanto mài' si può essere, segue il 
padrone alla danza ed ah teatro come ai funerali 
ed alla guerra: vedendolo in pericolo, t rema, 
piange, lo richiama, lo sgrida, non l'abbandona. 

Arlecchino è brfitto, colla faccia mezza nera, e 
male in arnese ; pure ha un cuor facile, appassio-
nato,-tenerissimo. Ama le donne, ma non gli calie 
delle signore, delle dottoresse, delle novelliste , 
delle femmine di spirito. Le vuol gióyiàìotte, in 
buon insetto di persona, frescozze, pronte e vispe. 

Preferisce le carceriere e 3e fantesche, alle quali 
snocciola senza preamboli l'amor suo; e se l'accet-
tano, buon prò ; se non l'accettano, volge altrove. 
Da esse gli basta uno sguardo acceso, una ciam-
bella, un ¡bicchier d'aleatico ; amor platonico,, anzi, 
quasi amor gastronomo 1 .Così ìa credenza e. la cu-
cina sono il campo degli affetti suoi. — Viva'Ar-
lecchino! ? : . 

Ed è costui anche un poco romantico.' S'è for-
mato in testa un certo tipo ideale, un certo essere 
femmineo, che non vide mai se non in fantasia; 
che crede attuato in ogni donna, ma che poi risol-
vesi in fumò. Costei è Colombina. Dessa è l'àrche-

' • i 

tipo delle cameriere e delle fantesche, il sospiro del 
suo cuore, il sogno delle sue notti, il genio eie' suoi 
giorni, quèlla che. porta ognor nell'animo, che 

però non lo strugge, non lo affanna, noi fa im-
pazzare. 

Mentre polle altre maschere del teatro italiano 
(maschere ornai confinate al solo castello de'fan-
tocci) non hanno che un uffizio nella social convi-
venza, o di padre e tutore, o di medico e consu-
lente , o di servo intrigante, Arlecchino invece ha 
mille mestieri per le mani , mille uffici, mille di-

• gnità. Nella commedia a soggetto sostenne ogni 
incarico, nella commedia burattinesca fa oggi al-
trettanto. Egli è mercante e banchiere, e va fallito 
per buona fede; è impresario, e trovasi gabbato ; è 
ballerino, è saltatore, è filosofo. Oggi siede gover-
natore di Bengòdi; vien mossa lagnanza che gli 
osti vendono il vino fatturato — Impiccarli tutti, 
egli grida, e bere acqua! — Vien fatto reclamo che 
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lì capi LUDO Spaven ta . 

i fornai sp ccian pane cattivò,, che niett^n tra il 
fiore la farina di fava e d i vecei a, ehGÀixxcfvon nau-
sea e; dolori con pane artefatto ~ ' Chiudano % 
form, e non si faccia più pane ! — Vecìi Provvi-
denza!... altro che sindaco! ' .. 

Inchinatevi ad Arlecchino, signori' economisti, 
che tanto'questionate mll&panizzazioàe, sulla mer-
curiale e sul calmiere: inchinatevi ad Arlecchino, s

 . • - * . 1 - i ' 

che ha trovato il rimedio ad ogni abuso, ad ogni 
gherminella: inchinatevi a questo Proteo, a que-
sto Panurgo, a questo Briareo, a questo mostro 
multiforme. Le altre maschere delle scene sono 
un'ombra squallida a petto di lui, barlume di luc-
ciola in faccia al sole, una rapa , un .granello, un 
nulla! Perciò, a rappresentarlo degnamente stu-
di aron si ed affannar on si i primi artisti della com-
medi a a soggetto : Domenic od a Bo l ogna, eh e fu 
alla corte del gran Luigi di Francia, e trovò fa-
vore dal coronato ed amicizia familiare dal poeta 

V a n i r o n o . 
1 i * r . 
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! Santevil : Tommasino, che piantò teatro a Parigi, e 
.fu.caro a Despréaux: Biancolelli, che andò pur 
sulla Senna, e fu l'amico del capo-comico Baron: 
Sacchi, il famoso. Sacchi, ch'ebbe a scrittori di 
commedie Cariò Gozzi e Carlo Goldoni, e che fu 

/ 1 * 

^meraviglia d'ingegno.pronto e vivace, non pure in 
Italia, ma oltr'Alpe ed oltre mare: manifesta 
prova che gli Arlecchini non ci vennero dalla Gal-
lia, ma nacquero invece fra l'Alpi ed il Po; e tanti 
se n'ebbero in due secoli , da poterne tenere e 
mandare: sicché mi credo che nelle terre fra il 
Ticino edil Mincio si seminassero insalate e radie-

< 

chi, e ne nascessero Arlecchini. . 
' E Gianduja? sento bisbigliarmi all'orecchio. — 
Gianduia è l'Arlecchino piemontese, colla diffe-
renza che Arlecchino fa il satirico talvolta a casac-
cio e per nativa semplicità, e Gianduja lo fa pen-
satamente, colla finezza di Bertoldo. Gianduja è 
un villano scozzonato, direbbe Gaspare Gozzi, un 

11 Dot to re . 
\ 

malizioso villano calato a Torino dal greppo asti-
giano di Cagli ah etto, per portar livrea e far sem-
pre il servitore. E ¡.non ha maschera, mostra la 
faccia scoperta. La sua cera è da papa, disse' un 
poeta avvocato; l'appetito da sovrano; ha collo 
taurino, una bozza nella fronte, una verruca rossa 
in sul naso. La sua lingua è lama fina che punge 
e taglia , non risparmiando il sindaco A, il giu-
dice B, il medico Y: e stigmatizza ad un modo il 
vicario Pochettino, il fiscale Pagliaccio, il capi-
tano Tartaglia. — Serve un gran ricco? La sua 
giubba è gallonata, la camiciuola di Scarlatto ? le 
brache di color gaio, le calzette bianchissime, le 
scarpettine eleganti. Bizzarra la parrucca, con 
lungo codino fasciato di rosso. Il suo: cappello a 
forma d'incudine ha una rosetta.da un lato, l'orla-
tura di frangia d'oro, e, se fa d'uopo, un bel pen-
nacchio da granatiere. Insomma Gianduja sembra 
allora un carnevale ; e mangia il pan grissino, e 
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stropiccia di butirro il fegato ed il ventriglio, non 
lasciando però la mezzina per tracannare a josa, 
anziché bere a centellini nel hicchieretto da ver-
raout. In siffatta condizione gaudente meriterebbe 
Gianduja d'esser dipinto o fotografato vivo, e di 
venir esporto sotto i portici della Fiera e di Po, 
colle molte riproduzioni del cavallo di bronzo, colle 
statuette di Crormvell, di Teli , del Conte Verde , 
del Cavaliere senzq, paura. — Eroe per eroe ! — Sta 
egli al servizio d'un misurato gentiluomo? Veste 
allora una scura gualdrappa foderata di baravano, 
porta un cappello alla buona, parrucca modesta, 
scarponcelli grossolani. Gli scema la pancia, e le 
brache sientate accennano tratto tratto di voler fare 
conversazione colle calcagna. Egli però non muta 
usanza : povero ma satirico, povero nia viziosetto. 
Se il guardano di buon occhio è una vera pasta 
frolla ; sa fare il pappalasagne per d^ir nel ge^ 
nio ai padroni, per anelare a'versi ai, baggei. — 
È chiamato in tribunale? Eccolo forca per tre. — 
Legge la gazzetta e pare un diplomatico; ina que-
sta sua qualità la sciorina fuor di centro : al Pilone, 
alla Crocetta, bevendone del più asciutto, giocando 
a bazzica, a dama, ai tarocchi. Ivi trinca, giuoca 
e questiona; ivi tien cattedra. Spesso gli danno 
martello il tributo, l'usciere, l'esattore ; più spesso 
le femmine, noti fanciulle, non maritate., nè con-
tesse nò madaine. Y& in brodo di succiole per le 
sottane alla buona; e nel suo birbo vocabolario ha 
raspato le parole upmo e donna per sostituirvi ma-
schio e femmina. — Gianduja suol mostrarsi flem-
matico, ma gnai a chi lo Stuzzica ! Salta per rabbia 
e pesta \ piedi, arraffando tutto quello che gli 
viene alle mani, e facendo tabula rasa. Allora è un 
vero nabisso ; ma lasciandolo quieto, si rabbonaccia 
da sò, sbuffa mezz'ora, poscia riconforta lo sto-
maco rilassato* con un fìaschetto di nebbiolo o di 
barbera, ó con un tazzone di caffè e latte caldo 
caldo. Ma s'affanni e trafeli pe' suoi greppi dì 
Caglianetto, o passeggi le dritte vie e le vaste 
piazze di Torino, in c^sfi, e fuori , è sempre quel 
desso; porta sempre il basto dell'asino: voglio 
dire che dovunque è servo , dovunque abbietto, 
perchè lp satire e le insolenze non innalzano 
l'uomo. 

Detto d'Arlecchino e di Gianduja, sarebbe tempo 
sprecato il parlar d'altri. — Pulcinella è un grande 
eroe, ma non esce guari dalle baracche napoli-
tane ; Meneghino è un caro matto, ma si sta nella 
sua Milano e nei dintorni; Stenterello è un gra-
zioso buffone, nm ornai om^i è confinato ne' Ca-
maldoli ; fabarrino, Fagiolino, Persuitino , sono 
cogniti a jniUa pen$ tra fossa Cavallina e liavone. 
li solo encipìopedico, i\ solo cosmopolita è vera^ 
mente Arlecchino, il quale viaggia tutto il mondo 
facendo ridere ogni gente : parli o non parli, at-
tore o mimo, ombra o ballerino, mago o non mago; 
multiforme, grazioso, meraviglioso sempre. 

E qui farò pausa a questa lunga cicalata bai-. 
zana, accennando di volo a Sandrone ^ che è il mo-
derno Zanni, di gran voga in Bologna. Questo 
rozzo villano ne dice di belle, nifi ne fa di più 
belle , perchè in qualunque estremo frangente, 
spese pochissime parole, zomba stangate solenni, 
e sciogli^ con esse ogni quistione. — Ei mina 
vampo (p non a torto) d'essere il più gran poli-
tico del inondo, e insegna coi fatti che il bastone 
racconcia meglio che la lingua ne' casi supremi ; 
e, per tradurlo in linguaggio diplomatico, mostra 
esser b.ppe che 1$. penna incominci e la spada fini-
sca. g finisco pur io. S^nvATORK Muzzi. 
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A Z O N Z O P E R M I L A N O 
(Y. il mi in. 16) 

IV. 
I n ¿ » i t e r i » . 

Così fa tas t ippido, io m'ero fermato un momento 
in me^o ai Corso, indeciso se dovessi prendere a 
destra v P ? s q Porta, o a sinistra verso il Duomo. 
Giù di mi attirava l'idea di ristorare i polmoni 
nella libero m m ppnnagnQte, che spira vibrata dai 
colli di — 4i qua mi chiamava l'abitu-
dine e l'istinto sociale, che pi porta noi tutti mor-
tali a star volentieri fra i nostri simili. 

10 ero precisamente nella perplessità di quel buon 
Parigino che, in un giorno di Natale, mentre il 
bue grasso percorreva le vie di Parigi, non sapeva 
se andar dall'amante, o a vedere la processione : 

Irais-je voir ma maitresse, 
Ou irais jo voir le bœuf gras? 
D'un côté l'amour mo presse... 
Mais le b œ u f . . . a tan t d ' appas ! 

Non avevo ancora pronunciato fra me stesso 1$ 
gran decisione, che, sollevando a c$so lo sguardo 
al balcone che sovrasta agli archi della galleria, 
rilessi macchinalmente le parole che stanno scoU 
pite sull'architrave: Qalleria Décristoforis, anno 
1828. 

*V 

Questo nome, caro e glorioso> cangiò comple-
tamente il corso delle mie idee ; tantoché, così 
macchinalmente, e quasi per rendergli omaggio, 
attraversai il Corso ed entrai in galleria. 

— Povero Carletto! — pensavo — come quella 
tua anima buona e generosa esulterebbe adesso, 
se la palla d'un Croato non te l'avesse spenta a 
S. Fermo. Che gaudio santo e forte sarebbe il tuo 
nel veder oggi risorgere questo paese che tu hai 
tanto amato, e per cui desti sì valorosamente la 
vita 1 

Compreso da questo pensiero, io ero entrato 
quasi religiosamente in gallerìa, e come se fossi in 
un luogo nuovo, mi ero guardato intorno. 

L'atrio è ornato dalle statue di quattro grandi 
uomini, che proteggono, per così dire, quattro sot-
toposte botteghe : quella di Brambilla, il parruc-
chiere, a destra; quella dell'Avignone, mercante di 
solini, crinolini e compimenti, a sinistra, e ai lati 
di fronte un negoziante di ballocchi e un venditore 
di cosmetici. 

A Cristoforo Colombo son toccate le parrucche, 
Ad Amerigo Vespucci i cosmetici, 
A Flavio Gioia i giocattoli, e 
A Marco Polo i solini e i compimenti^ 
Ed io fui arrestato appunto dinanzi alla bottega 

dell'Avignone da un fìnto, seno e da un fianco-
posticcio, che facevano indegna mostra di sè nella 
sua vetrina. 

Ho detto fianco-posticcio per non usare la vera 
parola, a dinotare quella parte del corpo dove la 
schiena perde il proprio nome. 

11 fianco-posticcio, era una specie di gabbia d'una 
forma singolare, fatta di ossi di balena ricurvi e co-
perti di tela. La forma e la cintura mostravano 
chiaramente come quell'ordigno cinto alla vita do-, 
vesse servire disotto alle vesti ad arrotondare le 
forme di qualche infelice, a cui la natura matri-
gna fu prodiga più di... ossa che di carne. 

— Eccoli qui ! —- sclamai crollando il capo di-
nanzi a quegli ordigni traditori — eccoli qui forse 
il tumido e colmo seno della signora X..., il fianco 
provocante e voluttuoso della contessa Y..., che 
io vedrò questo carnevale girar con tanto brio, a 
tempo di polka, nel ballo di casa Z...1 

Oh nera perfidia! Oh atroce disinganno ! Quante 
volte non i stetti in estasi davanti a quelle due crear 
ture di paradiso 1 

E invece? 
Invece non erano che creature di stoppa e di 

ossi di balena ! 
Assolutamente le donne dovrebbero protestare 

contro questa indegna mostra dei loro più gelosi 
segreti, delle loro più nascoste debolezze. 

Sta bene che queste cose s'abbiano a vendere e 
a comperare, e ad usarsi ; giacché altrimenti la 
realtà sarebbe forse più deplorabile della menzo-
gna^.... 

Ma per l'amore delle nostre illusioni, oh donnei 
comandate ai negozianti di compimenti di tenerli 
più nascosi che è loro possibile, se non volete che, 
vedendoli così di spesso, anche nel caso d'una vera 
realtà, noi non abbiamo a credere sempre alla 
menzogna. 

E infatti, che cos'è la donna del giorno d'oggi ? 
Un'adorabile gonfiatura ambulante, composta di 
un'infinità di elementi eterogenei, dal capo alle 
piante : treccie rimesse, nerofumo, rossetto, biacca, 
polvere di Cipro, stoppa, oatta, aiuti, rinforzi, cer-
chi di crine , di legno , di stuoia, di canna d'In-

dia, di ossibalena, di molle d'orologio, sottanini, 
amido, tacchi... et quibusdam aliis... 

Levato tutto ciò, ohe cosa rimane? Una vaga 
creatura, forse... formata di profumo , d'aria e di 
luce. 

Queste idee m' erano venute contemporanea-
mente volgendomi dall'altra parte, e vedendo le 
botteghe del parrucchiere e dei cosmetici, 

Nella vetrina del parrucchiere, qnasi ironico ri-
scontro a quella dei compimenti, si vedevano in 
mostra una ventina di treccie di donna , quali 
bionde, quali castane, quali corvine, e che tutte 
doveano servire a ingannar gli uomini, sul capo di 
qualche poco capelluta beltà. 

Ma che dico, poco capelluta! 
Non c'è donna, per quanto ben provvista di ca-

pelli, che oserebbe mostrarsi in pubblico senza ac-
crescere il naturale volume della sua chioma con 
delle treccie rimesse. 

E d'onde vengono tanti capelli... altrui? 
Ecco il fatale problema! Io mi attristavo pen-

sando quante poverine , per un vile guadagno, 
danno in preda alle forbici d'un avido parrucchiere 
l'ornamento del capo, per adornarne quello d'una 
sconosciuta che, per colmo d'ingratitudine, tenta 
di farlo credere di sua proprietà. 

Povere tosate ! Non sapete voi che la chioma fu 
sempre il simbolo della libertà personale e della 
forza, presso le nazioni che non hanno ancora inven-
tata l'acqua per tingere la canizie, e la Vitalina 
Steh per rimediare alla calvizie? 

Se le nostre marchese pensassero poi all'orribile 
mesaillance che succede sulle loro teste!... Se sa-
pessero da quali triviali cotenne furono staccate 
quelle treccie ch'esse portano confuse alle loro no-
bilissime chiome!... 

Volgendomi per continuare la via, diedi del 
naso in un tale che , svoltando la cantonata in 
fretta, m'aveva urtato contro. 

Lo guardai in viso, e scopersi in quei tratti i se-
gnali d 'una tremenda ambascia. 

Ma fu un lampo. Biascicò un pardon fra i denti, 
e scomparve fuori così di fretta, che nessuno gli 
avrebbe tenuto dietro. 

Io lo seguii cogli occhi , cercando invano fra 
me stesso la ragione dell' immenso dolore che 
avevo veduto dipinto su quella nobile sembianza. 
E mentre cominciava a fantasticare alla sventura 
di quell'infelice, eccomi ferir l'orecchio due voci 
stridule di donne che mi passavano accanto par-
lando della felicità che si • prova nel caldo del 
letto... 

Sorrisi , e mi guardai intorno un po' rammin-
chionito. Che sublime burattinata è'la vita! Ecco; 
mentre quello va forse a gettarsi a capo in giù nel 
Naviglio, queste due pettegole parlano del caldo 
del letto. Forse domani l'altro riderà, dopo aver 
scoperto che il suo dolore era un'illusione, e queste 
due donne piangeranno a calde lagrime. 

Allora mi diedi a esaminare tutti quelli che mi 
passavano dinanzi, e a cercare di spiegar a me 
stesso quali interessi, quali passioni, quali bisogni 
servissero di impulso a ciascuno di essi. Donde 
vengono? Dove sono diretti? Perchè mai quello 
cammina con tanta fretta, mentre l'altro si ferma 
senza ragione apparente e si volge indietro? Che 
cosa spera? Chi aspetta? Un amico, un debitore, o 
una gonnella? E questi, pensieroso, collo sguardo 
fìsso al suolo, che cosa medita ? quali delitti o 
quali virtù stanno nascosti nella sua coscienza? 

Far questa domanda a me stesso, e cogliermi la 
voglia eli vedere dove andasse a finire quello sco-
nosciuto, fu la stessa cosa. 

Guardai l'orologio. Erano le tre e un quarto. 
Avevo circa due ore dinanzi a me prima del pranzo. 
Mi mossi e mi diedi a codiarlo. 1

 * 
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Ninno saprà mai ciò che ho fatto per VItalia, A 
queste parole uscite dalla bocca del re Carlo Al-
berto in uno di que' momenti in cui l'anima, stanca 
del silenzio o dell'ingiustizia, ama rivelarsi a se 
stessa, fanno degno commento le storiche notizie 
del senatore Luigi Cibrario. Annunziando la ri-
stampa di questo libro, picciolo di mole, ma pieno 
di fatti e d'insegnamenti, non solo si rende merito 

; al valoroso scrittore che con raro affetto e con 

i 



GIORNALE UNIVERSALE 111 
22 

pazienti è lunghi studii le origini italiane di Casa 
Savoia misé in sodo , ed illustrò primo fra'primi, 
ma si riporta una corona sul compianto cenere del 
Re martire, fremente e commosso, crediam noi, al 
rumor della gran festa nazionale che a questi di 
s'apparecchia in Torino. E certo miglior pensiero 
di questo non potè venire in mente al Botta, che 
fin dal 1820 , ignaro certo del vero che si celava 
ne' profetici versi del giovine Cibrario, stampava 
un'ode per la nascita eli Vittorio Emanuele II. 
Il Cibrario chiamava nascente speme (T Italia il prin-
cipe nato , ed era per la prima volta accolto da 
suo padre, e confortato eli parole che mai più non 
dimenticò. Onde eh è a nessuno forse più che a lui 
toccava il ritrarre al vero quella vita, così varia-
mente- ed incompiutamente giudicata e nota, il 
rivendicarla dalle ingiurie eie' malevoli e da quelle 
de' falsi amici. E ciò tutto compie il Cibrario con 
splendido stile, con abbondanza'di fatto, con si-
curezza di giuclizii. Egli ritrae Carlo Alberto prima 
del regno , lo mostra devoto e pensoso a quella 
causa in mezzo alle spensierataggini del secolo ed 
ai sospetti delle Corti nemiche. Lo segue passo 
passo dalla fallita impresa elei 1821 fino al Troca-
dero, e chiarisce gl'intendimenti del principe, ac-
cusato malamente di consentire coi demagoghi. 
Poscia il trova sui gradini del trono , sul quale 
;:>orta le speranze di tutta una generazione di 
ìdenti. Il racconto che ci fa il Cibrario dello svol-
gersi, dell'avanzare, dèi maturare dell'antico con-
cetto di Carlo Alberto, forma da sè solo una vera 
etopea, e sarebbe un frodare i lettori el'un diletto 
che proveranno intero, il levarne un incompiuto 
saggio in quest'annunzio. Che dire poi quando il 
narratore, che qui è veramente facondo, giunge 
alla pienezza de' tempi, al 1848, prima stazione 
dell'italiano risorgimento? Come non sentirsi pro-
fondamente inteneriti di pietà e di meraviglia alla 
viva pittura della rotta di Custoza, alla miseranda 
catastrofe -di Novara, quando quest'alta e malin-
conica figura del Re martire si strappa dal capo la 
corona, s'avvolge nel mantello dell'esiglio, non da 
maggior dolore percosso, di quello di non potere 
col sacrifizio della vita rendere estrema testimo-
nianza al riscatto d'Italia? Pochi racconti hanno 
tratti così vivi, profondi, così originali e così veri, 
come le poche pagine che il Cibrario dedica alla 
descrizione della memoranda notte del 24 marzo. 
Eppure queste pagine stesso sono agguagliate, se 
non superate da quelle altre in cui ci descrive gli 
ultimi giorni dell'Esule magnanimo ad Oporto. Cî  
brario, insieme a Giacinto Collegno, eletto dal Se-
nato per recare a Carlo Alberto parole d'ammira-
zione e di gratitudine, studiò quel carattere nelle 
estreme sue manifestazioni, e lo dipinse con tal 
evidente verità, ch'empie il lettore d'un santo en-
tusiasmo per lo sventurato Re , fatto più grande 
dalla sventura stessa. Nulla è dimenticato dall'il-
lustre storico , che render possa compiuta la sua 
pittura: l'acume dell'osservatore si accoppia all'af-
fetto d'un devoto ed antico amico ; e quindi, allor-
ché vi en l'ora della separazione , non si può non 
provare lo stesso nero presentimento che funestava 
l'animo al Cibrario, pigliando l'ultimo congedo da 
cplni. che stava per pigliarlo , dalla vita. Si ricordi 
che l'ho amato tanto, dicevaglila fioca voce del Re; 
ed egli, cui il cuore spezzavasi per l'angòscia, noi 
poteva ricambiare che d 'un lungo, amante e dolo-
roso sguardo. 

Non possiamo resistere alla tentazione di spiccare 
qua e là per questo magnifico racconto alcune sen-
tenze e tratti, che daranno -ai lettori un'idea del 
resto assai più d'uno scarso annunzio. Per dare, a 
cagion d'esempio, un saggio della magnanimità 
di Carlo Alberto, il Cibrario riferisce queste parole, 
cli'ei raccolse da una specie d'autobiografia del Re 
stesso : Je vis en places et en diverses positions plus 
ou moins avantageuses les personnes qui s'étaient le 
plus mal montrées contre moi; je rì ai persécute' per-
sonne; j'ai fait du lien au plus grand nombre; je 
n'ai pas adressé un seul reproche ; J 'AI MÊME REÇU 
PL USI QHS FOIS AVEC M W É CELUI QUI AU NOM DU 
PARTI RÉVOLUTIONNAIRE ENVOYA QUATRE SLCAIRES 
POUR ME POIGNARDER. Altra volta, parlando dei 
caratteri più acconci alla trattazione de' grandi af-
fari di Stato, scriveva il Re che les hommes colères 
et hameux doveansi allontanare dalla direzione degli 
affari, poi soggiungeva che le concessioni le quali 
uomini deboli facciano a' malvagi, ben lungi dal cal-
mar V agitazione e dal tornar vantaggiose , ne font 
qiC augmenter le mal en enhardissant les perturba-
teurs, de toute leur propre faiblesse, et Us perdent la 
protection de Dieu. Osservava, aggiunge il Cibra-
rio, che non, bisogna in tal caso badare a coloro che 
fanno professione di spingersi innanzi e di parlare. 

a nome delle masse, OAR LE MAL N'EST JAMAIS DÉ-
SIRÉ PAR TOUT UN PEUPLE. 

Carlo Alberto, prosegue lo storico, aveva per ca-
none di politica italiana, che senza Vunione de' par-
titi nòn si poteva ottenere effetto d'importala, e che 
perciò cercava di guadagnarseli tutti: egli si acco-
stava alla parte che faceta professione dì amare la 
libertà ed il civile progresso ; ma talvolta h disgu-
stavano certi spiriti irreligiosi che alzavano la cresta 
in mezzo a molte vere ed utili teorie ; alcuni vulca-
netti che fumavano impazienti d'erompere, e che 
erompendo innanzi tempo avrebbero guastato ogni 
cosa'. Accostavasi alla parte che faceva più aperta 
professione di religiosa, e, tra Vallettamento di molte 
virtù, lo ributtavano alcuni esempi di zelo persecu-
tore, di laici solo per ambizione teologizzanti; sopra-? 
tutto lo contristava e l'offendeva chi non ere dea pos-
sibile Vinnesto della libertà nella reliqione. Poniamo 
finalmente, splendida conclusione di questo breve 
cenno, le stupende e profetiche parole colle quali 
re Carlo Alberto congedava la deputazione della 
Camera elettiva, perchè sono la riprova più solenne 
e il testimonio più irrefragabile di quel vero 
presso a compiersi, se colle nostre stesse mani qou 
ne impediamo 1$ via : « In mezzo a tante cause di 
dolore, l'animo mio si solleva d'alquanto allorché 
ricordo le prove di valore che diedero negli ultimi 
fatti molti uffizi ali ed alcuni corpi, fra i quali m'è 
grato particolarmente menzionare, l'artiglieria pie-
montese e la lombarda. M I SOLLEVA DE^ PAHI IL 

PENSIERO M LA SPERANZA CHE, VENENDO MA(*GIO LI-
MENTE DIFFUSO JL SENTIMENTO DI NAZIONALITÀ E 
D'INDIPENDENZA, SI CONSEGUIR! UN GIORNO CIÒ OUE 
io HO TENTATO ». Queste parole raccoglieva il Rat-
tazzi, e riferiva alla Camera dei deputati ed ai Re, 
E chi oserebbe negare che questo sacro testamento 
non sia stato l'ispiratore più potente e continuo del-
l'alt^ impresa che è prpsso à compiersi? Diligente 
e sottile indagatore eli tutto ciò che a perfetta sto-
ria s'appartiene, il Cibyario volle corredare il suo 
libro di parecchi preziosi documenti ; e sono lettere, 
della madre di Carlo Alberto, narranti i primi stu-
dii in Ginevra del futuro restauratore d'Italia : let-
tere di Carlo Alberto al conte Federico Sclopis in-
torno alle vicende del 1848: istruzioni date all'a-
bate Rosmini e al conte Cesare Balbo per condurre 
Roma ad una lega italiana ed a mantenere le con-
cesse libertà. In tutti questi documenti, e in altri 
che s'incontrano passo passo, è sparsa molta luce 
su cose ed uomini non ben noti, e ia Francia v'ha 
la parte sua. 

Raccomandare al pubblico un tal libro, di tale 
autore, in questi momenti, sarebbe un far torto a 
lui, a noi ed alla solennità che apparecchiasi, d'un 
popolo per la prima volta raccolto in nazionale con-
sesso, che vuole, cerca e non conosce che la ve-
rità e la giustizia^ solo segno in cui dee vipcere, e 
vincerà. G. B. 

C i * o i i a c n s c i e n t i f i c a e l e t t e r u r i a . 
(Continuazione e line.' V. ì Numer} 3 « 5), 

U N I V E R S I T À ' DI T O I U N O : .LEZIONI l ibere di Filosofia della 
Storia, PER don F I L I P P O M A Z Z O N E — Lettura della 
t raduzione ù&WEneide, per GIOVANNI P R A T I — Pub-
blicazioni: L'Aribcrto, di PRA^I — 1 sette soldati, di 
ÀLEARDO A L E A R D I . 

Neil' Ariberto il Prati ci ha dato forse, più che al-
tro, il saggio di un genere di poesia sincrona e an-
tropologica, che, senza ricopiare il presente, lo idea-
lizza, e senza plagiare l'antico, ne ripete forme ed 
espressioni, ringiovanendole di vita popolare, nel 
che sembra imitare il moto civile dei tempi. 

Eccopi dunque dinnanzi le grandi lotte del bene 
e del male — nella umanità e nella patria. Elora, 
la donna guasta e passionata, in faccia alla integra 
e affettuosa Ada. Fra esse Ariberto fervido, traviato 
in delirii di amore paganesco, pur sedotto invana-
mente dal triste genio pretesco, anzi rinverginato 
nelle battaglie della patria e nelle castità dell'af-
fetto legittiiUp: e rimpetto a lui il Catalano ardente 
e difforme, abusato, tradito, ucciso da un climonlo 
chiercuto nel pensiero e nejrauipre : poi Mario in 
raffronto col francescano: -la buia sapienza del 
quasi-prelato e la carità semplice del frate.: infine 
Roma e forino •— la Sionno seconda , circondata 
della reverenza prima, e perdentesi nell'ira del 
Verbo, cpine l'antica in quella di Jehova —- e la 
giovane citt& dell'Eridano, cui Dio afforza, come 
il piccolo David, sì che da lei spira aura e forza 
di nuove battaglie e di nuovi destini. 

La redenzione, che Elora trova nella morte, Ari-
berto nella pugna e nel connubio, Mario nel per-
elono, è il principio informativo della tragedia in-
teriore, come dell'epopea pubblica che la inquadra 

e la penetra, senza però invaderne i limiti. Per-
ciò ilpoema, tutto moderno, non riesce, come d'uso, 
a quei dualismo disperato di un termine risolvente, 
a quel scetticismo goethiano e schellinghiano, per 
cui l'arte stessa è divenuta mefistofelica. 

La morte eli Ferdinando II di Napoli, comechè 
forse appartata dall'azione, è non pertanto fra i mi-
gliori brani del poema. Fantastica e pur vera, e 
come a dire di verità artistica, è la scena della Ba-
bilonia romana, ove il passato e il presente, le me-
morie della città eterna e la ruina presentita di un 
potere secolare e surretizio ti echeggiano paurosa-
mente nell'anima. E guai se non ti affidasse il 

' pensiero che da questa Apocalisse uscirà più sicura 
che mai la vittoria ciel Cristo. 

Fra i brani o gli episodii più notevoli sono per 
certo il dialogo eli Ariberto col frate, quello di Ma-
rio col cardinale , le> lettere di Ariberto dal campo 
e le due morti del Catalano e di Elora, l'uria rab-
biosa di un'onta approfondita, l'altra racconsolata 
di pentire e di fede. 

Che se àlcuna inanità speciosa o manierata d'e-
piteto, se certa frattura ardua del periodare o del 
verso ci ricordano, sebben più rado, un fare che il 
Prati stesso aveva inaugurato, ed ha poscia mo-
strato di ripudiare, la bellezza delle imagini, la va-
ria P piena armonia dello sciolto e lo stile multiforme 
e sempre verosimile ce ne compensano a usura. 

Ora a questa poesia audace ai voli, potente alla 
sintesi, Sempre fervida e magniloquente, a questo 
furore quasi pitico abbiamo riscontro la musa se-
rena e analitica dell'Aleardi, che somiglia un'amo-
rosa miniatura in faccia a un quadro condotto a 
tocchi arditi e spiccati. # 

Per certo se il canto del Prati arieggia l'infinito, 
quello dell'Aleardi sembra tentare l'infinitesimale; 
ma oltrecchè questa è aspirazione meno italiana 
della prima, il poeta nello stile e nel verso ritrae 
alcunché di minuzioso e di frastagliato, quasi 
immemore che nell'atomo ha tanta sintesi quanta 
nel mondo. 

Ciò premesso, e colla diffalta di pochi modi ma-
•nierati od improprii, nei Sette soldati è poesia di 
non comuni bellezze, poesia deg'ua dell'autore già 
illustre , e calda di quell'affetto vero e profondo 
onde il valore poetico dell'Aleardi ha la massima 
ragione di essere. 

É fra tutti toccante l'episodio dei due amici, uno 
polacco e l'altro ungherese, dannati in perpetuo a 
gregarii dell'Austria, e caduti sul campo dello sue 
sconfìtte. E a quella miseranda istoria egregia-
mente si sposa la reminiscenza quasi mitica di Pe-
to fi Sandov , il Tirteo magiaro dpi 1848. Infine , 
nella divinazione dei due avveniri d'Austria e d'I-
talia , il poeta si leva a nuova altezza, e in ciò 
molto bene dilata e conchiude il suo canto melane 
conico, ma pieno della fede dei tempi, 

. V. Sa l t i n i , , 

P H O T E S T A 
Sotto i caduti governi , e massime nelle Due Sicilie, 

si r i s tamparono più volte opere mie di s tor ia e d'edu-
pozione. Non vengo a r e c l a m a m e l a proprietà mater ia le 
o deplorare i guadagni sottrat t imi. Meglio del guada-
gno, a un autore serio piace la diffusione delle opere 
sue e delle idee elio si prefigge di spargere o di colti-
vare . E appunto nell ' interesse di queste è at t r is ta to 
quando esse opere vede o sconciamente muti late, o, 
ch'è ancor peggio, alterate con aggiunte , che o dis-
suonano o repugnano dall ' insieme de 'suoi concett i . 

Gpsì fu usato con molti miei scritt i , sia per obbe-
dienza alla censura eli que 'paes i , sia per un artifizio 
dpve l 'autorità ciurmava colla speculazione, viepiù 
turpe in quanto e s e r c i t a v i sulla parte più nobile di 
un autore, il pensiero, i sentimenti , le convinzioni. 

Ed ora che, tolte le barr iere f ra le varie parti 
d'Italia, quelle contraffazioni circolano l iberamente, 
sento la necessità di protestare contro le edizioni 
fatte senza mio consenso; tenendo a serbare, fra tanti 
naufragi , integra la coerenza de* miei scritt i , e f ranca 
la sincerità dello mie manifestazioni . 

Milano, febbraio 1 0 6 1 . C . C A N T Ù . 

l l i v i s t a r o i i t c i i i | i o i * n B i « a . 
È pubblicato il fascicolo di febbraio 1861. 

Esso contiene le seguenti materie: 
I La indipendenza della Chiosa, Aliiifjticlli Vaiiii — II . S p i -

go la tu re negl i archivi losca ni (IV. Notizie di Savoia) fi. Cantù 
— ÏIÏ. Corrado YVallenrod, poema di Ariamo Mickiexvit.z, trar-
d o n o in v Ersi itali ani . Napoleone (lì otti — IV. No lice sur les 
I ta l iens qui ont écrit en langue f rança i se , .ïoseph Arnaud — 
V. In torno alla proprietà lo l ier ari a (Let tera al conte Terenzio 
Mamiani della Rovere, Ministro della Pubb l . Is t ruz. ) G. Pomlia 
— VI. Un osarne cranioscopico e f r eno log ico , T. Rilioli — 
VII Critica M u s i c a l e : Un hallo in masche ra , m e l o d r a m m a in 
t re a l t i , musica di Giuseppe Verd i , Filippo dot t . Filippi — 
VICI, B ib l iogra f i a : V. Salmini , Giaeom'Androa Musso, X. — 
XI. Corrispondenza di Napol i , X. X. 
lì. VcgezzMlusculla. 

X. Rassegna Politica, 
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Letteratura italiana. — Dai 
torchi di Sebastiano F ranco è 
uscito in luce un libro int i tola to; 
Delta libertà di coscienza nellè sue 
attinenze col*potere temporale,dei 
papi, per Eusebio Rea l i ,ded ica to 
al ministro Mamiani . In questo 
l ibro, ricco di sapere , si dimo-
stra l u m i n o s a m e n t e , e coìr ra-
gioni s t r ingent iss ime , ; l ' incorar 
patibili tà ' deh potere temporale 
con lèi l ibertà di coscienza e la 
vera rel igione. 

— Il professore Oreste R e -
gno li., pubbliòato in . Milano 
un opuioól:ÒÌBùl [matrimonio ci-
vile, in -cui confuta, le ragioni , 
opposte dai s ignori Giorgini ed 
Andreucci al mat r imonio civile. 

— La Deputazione di ; storia 
pàtr ia per. le Provincie P a s m e n -
si, per, r ispetto a l l 'opera , cui at-
tende : Monumenta histórica ad 
provincias parinensem et placen* 
tinam pertiwntia, h a pubbl i cali -, 
sul finite dello scorso anno, due 
volumi di oltre mille pagine, con-
tenenti , l 'uno, set te statuti pia-
centini ; Pal t r o , il codice delle 
leggi parmigiane, compilato nel 
1347, colie relative addizioni. Ha 
j^oi continuata la raccol ta e la 
scelta de' diplomi anter ior i al 
1215; ha posto mano ad allest ire 
lo cronache parmigiane del se-
colo xv, ,uhe, una volta condotte 
a termine, r iusc i ranno circa due 
volumi di s tampa. S'è posta ad 
esaminare le filze degli atti no-
tarieschi del secolo xv, e delle 
altre carte che hanno un'impor-
tanza o per la s t o r i a , o per 
la topografia di quel la provin-
cia. H a dato commissione di levar copia in disegno, 
ed anche per alcune par t i a fotografia, del principale 
m o n u m e n t o antico che posseda la città di Pa rma , vale 
a dire del bat t is tero, opera in-
signe» quanto al l 'arte, dei se-
colo x n . 

Oltre ciò, ha fat to p u r e co-
minciare alcuni studii per 
avere il disegno di quella 
ca t t ed ra le , c h e , per ragione 
di tempo e di fo rma , è an-
ch 'essa un prezioso m o n u -
mento del medio evo. 

» 

-— Alcuni giovani toscan i , 
adot tando una forma, anni fa 
mol to usata per educare il po-
polo, pubblicarono a Fi renze 
(tip, delle Murate) un calen-
dario' , col titolo di Un vero 
amico. Scelsero quel l inguag-
gi^)'.schietto , p roverb ia le , di 
cui son divulgato esempio il 
Carlambrogio di Montevecchio 
e le a,ltre le t ture giovanili del 
Cantù. E a ciascun mese p o -
sero un piccolo discorso, poi 
a lcune massime , tolte di qua 
di là dagli autor i che un tem-
po si consideravano maes t r i 
della l ibertà fondata sul di-

* t 

r i t to e sulla rel igione. Non vo-
gliamo dire che la scelta non 
potesse essere più opportuna: 
che i discorsi non potessero 
farsi più concisi ; che non po-
tessero valersi viepiù del -
l ' idiotismo toscano, che biso-
gna bene venga adopera to dai 
Toscani s t e ss i , se vogliono 
aver v in t a . l a c a u s a , in cui 
hanno per avvocati tanti non 
toscani . * 

Letteratura straniera. — Il 
medico f rancese Ber therand 
pubblicò La Campagne d'Italie 

. sotto l 'aspetto medico-ch i ru r -
gico. Dei 34,000 ferit i od am-
malat i condott i negli ospedali 
dppo la battaglia di Solfer ino, 
25,000 r i sanarono! Nonostan-^ 

r ' 
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Speculazione illegale, in cui si arrischia la galera, e si guadagna lina borsa, 

te i molt i attacchi alla ba ione t t a , le ferite di taglio 
furono assai poche. I casi di tetano r iuscirono pres-
soché tut t i mortal i , L ' uso del cloroformio tornò 

assai utile , e p rodusse diversi 
effetti fisiologici tra Frances i ed 
Austr iaci . 

— È venuto in luce a Lipsia 
un nuovo opuscolo polit ico, in-
t i tolato: Il papa c lltalicùi con -
siderazione pel nuovo a n n o , J d i 
Carlo Hase . 

— La s ignora .Teòdosia T r ó l -
lope , dimorante a Fi renze , ' d i 
dovè manda eccellenti corrispon-
denze politiche oM'Athenaeiim , 
ha pubblicato à Londra un 'opera 
int i tolata : Aspetti sociali della 
rivoluzione italiana; ed' un 'al t ra 
donna, per quél che paré almeno, 
M. E. Bràddòu, una raccòlta di 
poesie inti tolata : Garibaldi ed 
altre poesie. 

— Il barone Neugebàur , sì be-
nemeri to della l e t t e ra tu ra i ta-
liana per le notizie eh'ei dà delle 
opere che escono in I tal ia alla 
giornata in varii giornali • tede-
schi; ha testò pubblicato nell 'ot-
timo periodico Serapeum quat tro 
dotti articoli sulle biblioteche del 
Buca di Genova, di Casale, Sa-
luzzo e Mantova. 

Belle arti. — Reduce da Pie-
troburgo, è tornato fra noi l 'egre-
gio artista veneziano cav. Gio-
vanni Busato, professore di pi t -
tura , degno sostenitore del de -
coro della scuola veneta. Nella 
capitale della Russ ia , per conto 
del la corona, gli fu rono allogati 
varii lavori nel Teatro Michele, 
ora r icosti tui to dal cav. Cavos, 

s r 

pure veneziano. Dipinse il sof-
fitto , e vi raffigurò le arti gen-
tili civilizzatrici del mondo. Sulla 
composizione del riinpiailto pro-
fessore Cosroe Dusi condusse il 
nuovo sipario, dove è rappresen-
tata l ' inaugurazione del busto di 

Molière al l 'Accademia di Franc ia . E non sì tosto il 
« ' 

Busato diede prova anche laggiù della sua ra ra pe -
rizia nell 'ar te , ebbe incumbenza di comporre due 

grandi cartoni coloriti, da es-
sere eseguiti in mosaico e 
collocati nel la chiesa di San-
t ' I s acco . Nel nuovo teatro 
Maria, sul soffitto della log-
gia del ministro, dipinse una 
graziosissima Ebe che versa 
il ne t tare al l 'aqui la di Giove, 
auspici le Grazie. Oltre a ciò, 
molti privat i ed amatori gli 
diedero incarichi per dipinti 
v a r i l e di minor conto. 

Giornali- — Annunziamo 
con piacere la r icomparsa del 
Tecnico, periodico mensile per 
le applicazioni delle scienze 
fisiche agli usi sociali , cora-

fpilato dai t re valenti profes-
sori, Clement i , Conti e Sel -
mi. Il primo fascicolo, venuto 
testé in luce, .cont iene, oltre 
molte notizie uti l issime, ' un 
bel lavoro di Gregorio Sella 
sulla t in tura delle lane. 

Necrologia. — Il professore 
P . M. Rusconi , di Sondrio , 
segretario emeri to dell 'Acca-
demia di belle arti in Milano, 
autore dei poemett i : Bel viver 
sano e longevo, I boschi, e della 
tragedia Alberico da Romano, 
e altre pregevoli poes ìe ,mor-
to a Milano il 4 febbraio. 

— Il maresciallo Bosque t , 
che tanto si distinse in Cri-
mea , ove rilevò gravissimo 
ferite, morto il 4 febbraio. 

—: Goffredo Stalbaum, uno 
de' più valenti filologi della 
Germania , celebre pe ' suo i la-
vori sopra Platone , mor to il 
24 gennaio. 

— Il nestore dei poeti te-
deschi, Augusto Lamey, mor -
to il 27 gennaio in età di 89 
anni. 

G . S T E F A N I , Direttore.. 
C. C amandone,Gerente. 

Speculazione; legalo, in cui non si uniscimi nulla, e si guadagna dal 50 al 60 per 100. Torino, 


